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PERSONAGGI. 

Geronimo Guarino, agricoltore, 

NastagiA , sua moglie. 

Nencia, loro figliuola. 

Barbara, madre di 

Isidoro , giovane agricoltore. 

Carlg Guarino , Capitanò di Cavalleria , 
figliuolo di Geronimo. 

Bonifazio, Maestro di Scuola nel vii-' 
laggio. 

Un Sergente. 

Soldati, e Contadini. 

ha Scena è sotto una pergola dinanzi 
alla casetta di Gsronimo Gvarino, 
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. L’AMICO 


DE’ F ANCIULL I. 


. » 

IL FIGLIUOL BUONO. • 


ATTO PRIMO, 

C . 

■ Scena I.' 

-• • ^ • ' * . ' r . . ' , 

isiDOao. V‘ - 

In lutto jerl nè pure un momenio Tho 
veduta..., la prima' volta' che ciò accade 
da un anno. Che cosa vuol dire sì fatta 
srtavaganza? LèMh casa sua tutto è tran- 
quillo, non si sente nessuno a niuoversi. 
Nencia cara, puoi tu dormire 6 startene 
là rinchiusa , mentre pur dm sapere , 
quanfio peno e vo’ smaniando ? Non mi 
volesse- ella* più bene? o ne vòìess’ élla 
ad un altro? -ah Nencia , Nencia ! , 
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Sceka II. 


lS]OORO , BEZfClA. ' . 

jfENCiA esce imitandàlo con lieta Iurta. 

Isidoro , Isidoro ! Taci , taci : eccomi ' 
da te. 

ISIDORO. 

Sei molto gioviale , Kencia belia ! 

HEKCIA. 

E come potrei nón T essere ' nel ve- 
derli ? 

, ' ISIDORO. 

Oggi sì i e jeri no , saresti stata. Per- 
ché non venisti jeri ? 

NE»C1A. 

Vorresti forse sgridarmi ? Noi potei , 
e ne soffrii quanto tu stesso. 

ISIDORO. 

% 

£ ben vero , Nencia mia? Ecco subi- 
to cambialo T umor 'mio tristo, in alle- 
gro. Ora dimmi che cosa t' ha impedito 
dal venire. , 

KEWCIA. 

. Sai eh' era^ il primo di del mese f e 
che in quel , giorno sempre, ci arrivano 
lettere del Iratei mio dall' armata. 
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ISIDORO. 



,É-COs'l? • ' 

KENCIA. 

A quatti’ ore vado alla posta per rice- 
ver le lette, r|ì , portarle a mio padre , e 
correr poscia à trovarti j ma la posta nou 
era- au cor giunta) s’.aspettava a momen- 
ti t mi si diceva cibe aspettassi ancor io, ed 
io , fremendo per T impazienza , dove^ 
fermarmi. Di lì a poco 'sopravvenne mìo 
padre f inquieto che non vede.ami jritor-^ 
nare : non passa un quarto d’ ora ) ecco 
la mamma. Gertp olle non poteva io la- 
sciarli colk ) e ànda rnaene sola , senza un 
perchè. Aspettiamo ? vicn sera , e ci di- 
cono che la posta non arri verk più che a 
notte inoltrata : allora bisognò ritirarsi-a 
casa. Ora ti domando poteva io lascia- 
re il padre e ta madre afflitti e soli , per 
correre a te ? ti par che avrei fallo una 
bedla cosa ? . 

jsjDOao. 


Koo so ohe dire : hai sempre cagione , 
e io non poo lagnarmi. Ma perchè ora 
sei così agitala , così impaziente ?, Ove 
vai ? ■, 
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REJSJCU. 

Non tei figuri ? Nupvaraenie alla posta. 
Il babbo e la mamma sono inquietissimi , 
che amano tanto tanto mio fratello ^ e 
poi sanno bone ch’ egli ci ama tutti non 
menò. • . 

/ - ISIDORO. 

E tu , -Nencia , non ami tu il pofero 
Isidoro ? • 

IfEItClA. 

. . ,Un figliuolo un fratello , che da sem- 
plice soldato ègiumo ad essere capitano.^. . 

' ISIDORO. ' - ' 

Si, Nencia mia; ma... 

-kenciA. 

Che adesso comanda a cento, dugen- 
to soldati a cavallo ... ‘ f • 

ISIDORO. 

Che bella fortuna ! 

■ ZtENClA. - - 

Come stara bene a cavallo con < quel 
vestito tutto pien d’ oro! Ha da essere un 
gran gusto., Isidoro , quel sentirsi a dire 
signor capitano \ e un capitano non è una 
bagattella. Ah, che ne dici, Isidoro? 
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WIDORD, 

Che' posso, io dirti , meschin che sodo ? 
Chi sa che pur troppo ora egli non si ver- 
gogni di divenir eognato’ d’ uno che non 
ha nè abito d'oro nè dugento uomini al 
suo comando ! 

•WEWCIA. 

Scaccia dall' animo cotesto timore , Isf-^ 
doro. Mio fratello rispetta e venera Tono- 
rata' condizione d' agricoltore , quella che 
da sessanTanni esercita il nostro buon pa- 
dre , e che ,!Dio sa da quanto tempo eser» 
eitarono'^i ìiostri vecchi 5 condizione ch’e- 
gli pure avrebbe seguita , se in vece del- 
T aratro non gli avessero dato a maneg- 
giare il fucile. Anzr son certa eh’ egli 
amerà e approverà eh’ io abbia scelto uno 
sposo tra gli agricoltori nostri pari/ 

ISIDORO. 

Oh' benedetti .e te e lui 1 
Scena III. 

GERONIMO , RENCIA ^ ISIDORO*. ^ ' 

’ - GERONIMO. 

Sei stato alla posta? Dov’ è la lettera ? 
dammela subito. 
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KENCIA, 

Non ci SODO accora andata , papà, 
GEROjNlMO. 

£ ti perdi qui in ciarle , -• in yecej di 
andarvi ? 

SENCIA* 

M’ era già incamndiiala a quella voi* 
ta , ma.... or ci cono: vieni meco, lisi* 
doro. 

• c 

, GEBONIMO. V.. 

Si , >sì ; ma fa presto , e nel passar di- . 
Danzi alla casa del maestro di scuola ^ 
digli che venga al solito |>er fleggemai la 
lettera, {^partono Neticia e Isidoro.) 

I 

ScElfA IV.- ' / 

j GERONIMO. 

Come questo ritardo mi torba ? non 
ho potuto chiuder occhio in tutta la not- 
te : mia moglie pure è smaniosa . . . Oh 
caro hglioolo , quante consolazioni e quan- 
ti afiannì a vicenda ci fa sentire T amor • 
tuo ed il nostro ! 
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SCE5Ì. V. 

GEROMIHO , N^AGIA. 

. ' r . ■ ' 

NASTAGIA. 

E COSI questa lettera -noa viene ? Mi 
sento un .tremore ... 

GERONIMO. 

Abbi pazi&pza , moglie miaj non t'in- 
quietare : avreoi sue ni^ove a momenti. / 
Lo rived^rao. presto lui stesso j’ ne sono 
certo. Ogni' dì imploro .dal , Cielo quelita 
grazia. . 

NASIAGIA^. 

Eh caro mio egli è soldato , e per- 
ciò sempre la sua vita è in pericolo. Cdie 
pensiero tormentoso ! Spesso in udir le 
sue lettere ^ tu credi eh’ io pianga di gio- 
ja , e piango pel timore che quella sia 
1’ ultima. Quel denaro eh’ egli amorosa-- 
mente ci manda, mi pesa sul cuore. Ec.< 
co qui , dico tra me stessa , il prezzo con 
cui -il Sovrano compensa il valore , e di 
questo prezzo eh’ ei cede a noi, noi non 
possiamo nè pur mostrargliene riconoscen- 
za colle carezze e coi servigi, ^h Dio ! 
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quando mai Io porrà tra le nostre brac- 
cia, almen per poco, la pace? 

GERONIMO. 

Sai tu che dicesi fatta , e che i reg-^ 
gimenti s' avviano à' quartieri ? 

NASTÀGU. , ' 

Ah Dio volesse ! ' ' / . 

GERONIMO. 

£ COSÌ senz'altro. Sentirai a proclamarla 
tra poco; e fatta 'la- pace iF nostro Car- 
Ione verrà a farei una bella visita-, e 
poi andrà di gtrarnigione in qualche citth 
vicina , e noi faremo ogni settimana una 
passeggiata per rivederlo. 

NASTAGr'A. 

Una’ è poco : due , -tré ,' per^ vedere 
quella cara parte di me stessa. Ohe con- 
solazione! Ma chi sa se lo riconosceremo r . 

GERONIMO. 

Oh non riconoscerò il mio figliuolo al 
solo vederlo l 

NASTAGIA-. - ■ 

£h non so io : con quell' abito d' oro, 
con qnel bel nastro , e con la< croce n* 
con taut' altre cose... 
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Scena VI. ' . _ 

BONIFAZIO, e DETTI. 

BONIFAZIO. 

Buon di ,-.messer Geronimo j buon^tFij 
madonna Nastagia. 

GERONIMO e NASTAGIA prendendo Bonifa- 
zio per mano ) 

Buon dÌL , maestro nostro. 

'<i BONIFAZIO. 

Orsti , avete dunque ricevuta lettera 
del' figliuolo ? Qua ch’io ve la legga.' 

/ . . GERONIMO. , 

Ancor -1’ aspettiamo , e ardo d’ impa- 
zienza... 

„ BONIFAZIO. 

_ 

E naturale j un figliuolo , e poi un 
capitano... A proposito , non ho mai sa- 
puto come sia giunto " tant’ alto , e- ho 
proprio curiosità che mel raccontiate , 
giacche non vidi 1’ ultima sua .lettera , - 
che vi faceste leggere dal sindaco . e non 
da me. 

NASTAGIA ^ 

Ah , ah , non sapete , maestro ? Di- 
gliela tu ^ marito , la bella istoria. 
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. BOKIFAZIO. 

SI, Si: dilla , dilla , messer Geronimo. 

GEROwmo. 

Ecco qua , maeslio mio , come Y èr 
slata. Neirultiraa batiaglia di... là... vi- 
cino a ... ( sempre mi dimentico i nomi! ). - 
tptlo il reggimento nel quale era Carlo- 
uè , fu sbaragliato. Gli nuziali per la ' 
maggior parte efan morti , o feriti : egli 
pure aveva una palla di fucile in corpo^ - 
ma, non se ne 'curando, riunì lillà me- 
glio trecento uomini , gli' spinse cónlrd' 
il nemico', lo assalì a colpi di sciabla , 
ebbe un cavallo morto sotto di sè, saltò 
sur un altro , e uscà dalla miscbi^t eoQr 
ci nquant' uomini. Il suo generale testi- 
monio di tal prodezza , lo fece capuano 
sul campo di batiaglia , gli dlè la croce, 
e r assicurò cbe avrebbe avuto a cuore 
il sub avanzamento. Così è ^ stala come 
ve r ho detta , maestro caro ; ora vede-' 
te voi , che brav' uomo è il nostro Gai;- 
Ione. 

BOKIFAZIO. 

lo r ho sempre detto che sarebbe di- 
venuto qualche cosa di grande : me ne 

/ ^ 
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accorsi tosto, quando cominciò a venire 
a scuoia. Egli era sempre il caporione in 
tutti ì giuochi e i baccani , e quando 
menavano tra lorlemani, quelle di Car- 
lone pesavano più di tutte. Premetteva 
di riuscirò un paladino , e mantien la 
promessa. . . ; 

GERONIMO ridendo. 

Ah! non è vero? 

Scena VIE 


GERONIMO y SASTÀGlk , BONIFAZIO , . 

e,N£NCIA. , ‘ 

u - \ ■ . 

NENaA vùn cQjrendo. . 

Babbo , babbo ecco la lettera , e il 
solito denaro del mese : son dodici scudi. 

GERONIMO. A 

, Cornei dodici scudi? * 

NENCIA. 

^Si , SI : r uom della posta ha detto 
proprio dodici scudi. ^ 

GERONIMO. 

Ma che figliuolo di cuore ! che non mi 
bastava iE solito? 
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' IfENCrA'. / • ■ ’ • ' • 

E del vino soprappiìt. Quel ntercante' 
di vino dal naso di peperone rosso era' 
alla posta , e ha detto che avea T ordine 
di consegnarvene una' cesta di bottiglie 
del suo migliore. Isidoro hr ito a pren- 
derlo. ^ 

BÒiriFAZIOi 

Una cesta ? 

GERONIMO. 

Co3\ ce ne sarh anche per voi , mes- 
ser Bonifazio. Beviamo dùnque quel po- 
co che mi resta dell' ultima spediaione , 
mentre ci leggerete la lettera. Va mo- 
glie mia , recalo qfui a noi Con tre bic- 
chieri , e qualche cosà da macinar cor 
denti : e tu , Nenciotta , accosta* questa 
tavola e tre sedili ; sbrigati; ■ ’ 

NENCiA partendo. 

Subito^ ma non leggete lenza di noi, 
sapete. 

NAsTAGiA partendo. 

Aspettaci 5 vengo subito. ( /wr/a/io. )? 
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w ScElfi- Vili. 

i ji 14^ • l,. • • : - ■•. . > 

GERONIMO., BONIFAZIO poi* NENCIA , ’ 

che va innanzi e' ndietro» 

t-i'; i ‘ ■ . '*■" • 

V • ' V 

*■ j'” ' GERONIMO. ' . ^ 

Aprite ÌQtaato la lettera , maestro , sen* 
za leggerla ; ve si , , sono impazientissimo 
di sapere se parla di pace, e se vien 
quanto prima. 

BONIFAZIO. 

Oh se ne parla, si, e molto; ma non 
k credo, perchè vedo ancor parthr gente 
per r armata è arrivato anzi questa 
mattina un . sergente con alcuni soldati 
per conduj* via del giova nk./ ' 

' GERONIMO. • " : V 

Come ì condur via giovani ? 

BONIFAZIO. ' 

l^on so veramente ma mel figuro: 
anzi, se fossi in voi , avrei gran timore 
per Isidoro, promesso sposo a Nencia : 
egli è un giovino Ito ben tarchiato che dè 
neir occhio. ' 

NENCIA che si- è accos tata per ascoltare. 

Oh Dio ! che dite mai , signor mae> 
itro ? . • - • «■' 
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GèRONIMO. 

Eh non ci Badare, figliuola: sai bene 
cV egli,è tra gli .esenti. 

BOJSIFAZIO. 

Tanto meglio. Ma apriamo la lette- 
ra .. . Che bel carattere! com' è chiaro 
e ben f^lo! e bene, n' ho io il merito. 

( sputa e comincia ) a Carissimo padre . . . 

avanzando la testa verso ilmae^ 

^ -stro-, come per sentir meglio. 

Caro il mio Cartone ! 

fiOKlFAZlO. . % . 

^ » La pace segnala j' t questa mia è 
rultima che vi scrivo dal campo per... 

GERONIMO. / • 

< • ; ' 

Lodalo Dio! abbiam dunque una volta 
la pace. , J 

BOWAZIO. 

' » \ 

» Per mandarvi un poco di denaro, 
che vi prego di gradire. • . 

GEROMIMOà ' 

> 

Sì , figliuolo-, mio. 

>. . . . , BOmFAZlD. 

» Giorni fa , caro padre , m-*è acca- 
duta una cosa del più grande onore e 
piacere eh' io su' avessi in vita mia *. bi- 
sogna ch'io ve la dica. 
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GERONIMO iiitlo allegro. 

Oh sentiamo , sehllamo. ' 

BONIFAZIO. ’ ^ 

Il generalé mi lia invitato a pranzo... 

GERONIMO. 

A pranzo? Gallone mio, a pranzo dal 
generale? Oh che bell' onore! che dislin> 
zionè I E poi ? 

BONIFAZIO* 

» Mi parlava' spesso, e lodava la mia 
cwidotia più di quello eh’ io meritassi ; 
a una volta mi chiese della mia fami- 
glia , del mio paese , e chi fosse mio 
padre. ' 

' GERONIMO ridendo. 

Anche di me ha chiesto? Oli che 
buon generale! E cos'i , che cos’Jia det- 
to Callo ? Presto , leggete su , maestro. 

BONIFAZIO. 

)j Gli ho nominato il villaggio , la fa- 
miglia e il padre , aggiungendo che era- 
vate un povero agricoltore , e soggiunsi 
che non vorrei cambiar padre con nes- 
suno al mondo , benché tal siate. 

GERONIMO. 

Oh caro ! mi par di sentirlo. 
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BONIFAZIO. 

Piacque al generale questa espressio- 
ne deir amor mio per voi : prese il bic- 
chiere , e altamente in presenza di tutti 
bevve alla vostra salute , commettendo- 
mi di farvelo sapere , e di assicurarvi 
della sua benevolenza ' 

G5RONIMO saltando di giubilo^ 

È possibile } mesSer Bonifazio ?... Il 
g^enerale ?... che certo è qualche prin- 
cipe . . . qualche signore . . , eh ? 

BONIFAZIO. 

È proprio così , come avete inteso i 
lia beulo alla Vostra salute. 
gekònimo corre , qiiasi fuor di sè , 
alla casetta , gridando: 

Nastagia , Nastagia, laacia, lutto, vieni 
qua prestò , senti , senti, 

nastagia dàlia casa. 
che cos’ è ? 

GERONIMO. 

Ma vieni , spicciati , t ho a conta- 
re .. . vieni , li dico. 
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- ScEIiA IX. 

NASTÀGIA e 'Mtti. 


GERONIMO abbracciandola.^ 

All cara la mia buona mo^ie^ che 
figliuòlo ) jcbe figliuolo è quel Ciarlone 
che lu m’ hai fallo! 

WASTAGiA depone sulla tavola la colezio' 
,ne . , di cui, $“ impossessa il maestro 
senza far molto. 

E che hai lu a fiirmi, marilo mio? 
Tremo dal guaio di aspettar buone nuo- 
ve. Abbiam forse la pace ? 

.GEROKIMO. 

Allro che pace, ...cioè la pace , sì, ... 
c poi elle nostro figlio ha pranzato .alla 
tavola del generale j e che il generale 
ha voIulO;Sapere del villaggio^ e' di me, 
tli nie pure e che .Carlo ^li ha dello 
ch’io non era che un povero coiiiadino , 
Dia xjjie non m’ avrebbe cambialo con 
nessun altro padre al mondo... Oh Dio ! 
piango di gioja. . ,e per questo, per far 
onore al nostro figliuolo , il generale ha 
teuio alla mia Salute, e m’ha fallo dire 
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che mi vuol bene. ( Nastagia fa, feste e 
batte le mani. ) Qua , qua : beviamo ora • 
noi alla salute di quel bravo generale : 
Nastagia , prendi il tuo bicchiere : mae- 
stro , ecco il vostro : questo a me. Toc- 
chiamo , tocchiamo. ( si cava il cappel^ 
lo.') Tutti insieme ; E viva il nostro ge- 
nerale , e viva I 

BONIFAZIO. 

Oh pofTarbacco ! non lo bee nè pur 
egli miglior di questo. 

GERONIMO. 

Orsù, maestro, sentitemi: bisogna che 
mi facciate il piacere di schiccherare una 
bella lettera a Carlo, dicendogli che ho 
risposto al brindisi del suo generale , che. 
lo ringrazi tanto tanto , e lo assicuri che 
gli voglio il più gran bene del mondo. 

Ve ne prego, non vi dimenticate di nul- 
la , e fate cosa da par vostro. 

BONIFAZIO, 

Lasciate fare a me: non ci pensate. 

NASTAGIA. 

_% _ 

£ proprio fatta la pace , caro marito ? 

BONIFAZIO. 

Sicurissimo: lo scrive Carlo Slesso, il 
nostro (igliuol capitano. 
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nàstAgiA tutta giubilo. 

Verrà dunque presto a vederci', eh ? 
potrà venire adesso , non è vero ? credi 
che lo rivedremo subito ? . \ 

GERONIMO. 

La lettera non è finita. Sentiamo : for- 
se ne parla. v, 

NÀSTAGIA. - • 

Oh se potesse venire prima delle noz- 
ze di Nencia , che doppia consolazione ! 

GERONIMO.. f 

Taci 9 abbi pazienza, ascoltiamo. £oni-^. , 
fazip ) compiacetevi di proseguire. 

NASTAGIA. 

Sì , sì : proseguite pure ; ci sara di si- 
curo qualche altra novità. 

BONIFAZIO, cerca nella lettera il luogo , 
ove ne ha interrotta la lettura : Na* 
stagia s accosta a lui e tende le o- 
recchie. 

<( Invitato a pranzo'. . . dov’era io?...^^ 
alla vostra salute . . . commettendomi .... 

ì 

i , sì , sono rimasto- qui. {^prendendo ' • 
nuovamente il tuono di leggere ) com- 
mettendomi di farvelo sapere e di assi- . 
curarvi della sua benevolenza. In quel - . 


Digilized by Google 


26 

moménto mi, sono sentilo cosi soprappre- 
so e commosso , che non ho potuto trat- 
teuernii dal ...» ... 

SCE^^A,X. 

« • 

A 

NEKCiA correndo e sìnghio^tando > - ; 

E DETTI. 

« 

KENCIA. 

Ajuio ! ajulo ! accorr’ uomo ! Babbo > 
babbo , i soldati ... 

GERONIMO. 

Che c’ è ? che c’ è ? ^ 

NÀSTAGiA correndo alla' figliuola,' 
Chétati , Mencia : che cosa è stalo ? 
kencia. 

.1 soldati vogliono condur via Isidoro. 
BONIFAZIO. 

jCome ? anche il vino che ha preso 
dall’ oste per commissione ? 

wastagia. 

: Oh Dio ! che senio mai? 

GERONIMO. 

A pace fatta? Kon è possibile. Qui 
e’ è qualche trulT£f. 
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KESCrA. • 

Va dunque presto , papà: vedi eom’è 
questa facceoda , e fa si cbe non toccliino 
il nostro Jsidoro. ()uel sergènte ti porterà 
rìspetto , ' ne son sicura , percliè tutti ti 
hanno da rispettare. ^ 

GERONIMO. 

Oh sempliciotta ! come sé non ci fosse 
al mondo che il nostro villaggio! £' terrà 
veramente gran conto delle mie parole. 

Scena XI. 

barbara e detti. 


barbara. 

X , 

Non ne posso pili : mi sento-morir dal 
dolore. Il mio figliuolo ... 

NASTAGlA. . 

Oh come mi fai compassione , madon-, 
na Barbara ! Àh se fosse arrivato il fì- 
ghitolo noslro , che adesso è capitano } 
ci trarrebbe tosto di pena. 

GERONIMO. 

Donne mie chetatevi , non temete , 
chà. il male non saia poi s*! grande. La- 
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sciale fare a me j andrà io a parlare a 
costoro , a sentirli. 

MENCIA. >. 

Vengo ancor io. Dirò le mie ragioni, 
griderà , piangerò tanto sinché m' abbiaa 

lasciato il mio Isidoro. 

\ • ‘ 

Scena Xll. 

. “S 

' JiASTAGlA , BONIFAZIO. , 

NASTAGIA. 

Se non fosse T eia , vorrei correre an- 
ch'io con essi , e vedere tip , poco ... Ma 
voi , messer Bonifazio , voi che parlate 
come un libro stappato , cHè non vi fate 
sentire , che, non andate voi a mettere a • 
dovere que’ soldalacci ? 

BOJSIFAZIO. 

Oh io debbo tenermi al fianco delle per- 
sone affline per -consolarle , e. non mi 
scosto da voi. , • . 

NASTAGIA con inquietudine, 

'Oh Dio! mi pare ^di «enlire strepilo e 
tumulto laggiù nel villaggio. Non acca- 
desse mai qualche disgrazia a mio marito ? 

* r 


f 
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Aodate , correte , signor' maestro , a ve- 
dere , a rimediare. 

' - BOWIFAZIO ' 

Io ? io?, nra vi paie ? .• 

JNTASTAGlAi ' ' ' 

Si : un uomo‘ cosi sap^ente , im uomo 
d’ autorità come voi , * accomoderà que- 
sto imbroglio, rip’arerà a questa disgrazia. 

BONIFAZIO.- 

Anzi farei peggio. I soldati T hanno 
sempre con noi sapienti , e mi mandereb- 
bero al diavolo, dicendomi : Bada a'tuoì 
libri e non infastidirò. E poi io ho un 
certo fuoco , un impeto naturale- , che 
non potrei tenermi , e chi sa che" cosa 
potesse nascere ? - 

i 

KASTArtjA. 

Bite d’ essere tanto amico nostro , ' c 
poi non ci volete.' aj alare ? 

BONIFAZIO. • . . V. 

Ma intendetela dunque peh suo verso, 
madonna Naslagia. Pensate* chi son -;io 
■qual sia il mio uiEzio>, ib mio dovere. 
Io posso bensL consigliarvi , consolarvi, 
in volgare , in latino , come vorrete; ma 
soccorrervi , come lo potrei, io mai ? 
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~ ' ' 

• NÀSTÀGIÀ, 

- Quest’ abbandono non m’ aspettava da 
voi : e bene , mi strascinerò io , corne 
potrò , sin là y che jnon posà’ io restaitni 
qui colle mani alla cintola , come voi 
qui su due piedi. parte. ) 

X ‘‘ 

j 

^CENA XIII. 

■> 

> BONIFAZIO solo. 

Oh SI , che andrò a mettermi in qilel 
vespajo I Stento.a tenere in freno una 
ventina di ragazzi insolenti che mi fanno 
arrabbiar tutto il giorno, or vedi poi co- 
me la mi anderebbe , se volessi intra- 
metterrai in quel chiasso ! Eh què’galan- 
tuomìni non son ragazzaglia da stafilUate. 

E molto meglio Unir di leggere la lettera 
e di bere la bottiglia. Son curioso di sa- 
pere ... ( versa il vino nel bicchiere e 
legge piano% poi alzando la voce ) «Il 
giorno sei ? » partiva ai sei ? ( prosiegue 
a leggere con premura) « Sarò il sette... » 
dunque oggi. Oh bpHal oh bravo! ( beve ) 
Cosi lutto qui terminerà in bene ; ma . 
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presto : nofa v’ è un istante da perdere 

{versa e beve ). Corro ad avvertirli ( versa 
e beve ). Ogni momento è prezioso. ( guar^ 
da contro lume la holtiglìa , e vedutala 
vota , va alla porta e grida ) Geroni- 
mo , Nastagia ! Ehi ! ehi ì Ma sono 
troppo lontani ... Con quest’ altra nuova 
rappaciBco la Nastagia die è meco in 
collera , e finisco tutte le liti e le paure. . 
Capperi ! sarebbe stato un malanno per^ 
me il disgustare s'i brava gente e che è 
provveduta sempre d’ un sì buon vino. 

Atto secondoì 

ScEKA Prima. 

GERONIMO, NASTAGIA, ISIDORO, fiARBÀRA, 
NENCIA , UN sergente , SOLDATI £ CON- 
TADiNP. 

IL sergente ai soldati, 
Conducefdo via , e finiamola con q;ue- 
sU piagnistei. . , 

I CONTADINI t un dopo V-aitro. - 
Questo, è iiD assassinio! — Costui è ' 
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un briccone ! — La dice e la fa a suo 
modo ! — non è vero , non c’ è un or- 
dine ! — non è possibile ! — - 
IL sergente. 

Che cosa sapete voi altri villani ? ( hat~ 
tendo sulle sue saccocce ) Ho qui il fallo 
mio , e tanto basta. 

I CONTADINI come sopra. 

, Lasciateci vedere ! — Parlate al sinda- 
co ! — E figliuolo unico ! — Chi colti- 
verà il suo campo.! 

GERONIMO fa segno ai contadini di tacere^ 
e dice al sergente: 

Sentite , signore , una buona parola : 
vediamo d’ accomodare questa faccenda. 

IL SERGENTE. 

Buone parole ! son qua , purché siano 
di peso. 

GERONIMO. 

Sentite, signor sergente: io sono bnon 
suddito, fedelissimo , .di tutto cuore j e 
se non sapessi di certo che la pace è 
fatta , e che il principe non ha più bi- 
sogno di soldati , se fossi sicuro che que- 
sta è la sua volontà • . . 


y' > 


( 
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‘IL sergente. 


chè servono tante ehiacchiere^ e che 
iotendete di dire ? ■ * - 

4 ^... 

GERONIMO. ^ 

Ma sentitemi di grazia. , • ' . 

IL SERGENTE appoggiandosi al suo hasUfncK 
E bene : avanti. 

' GERONIMO. 

• Questo giovine è lo sposo promesso 
di mia figliuola , egli è figliuolo unico 
di madre vedova^ pure-, con -tutto ciò, 
in caso di bisogno, sarer io il primo a? 
dirvi : Prendetelo. Non 'c’ è-^ dover più 
sacro di quello di battersi pel Sovrano , 
pei suoi interessi , per la patria. Eccomi 
qui, direi, ecco qui me stesso ancora r 
ho i capelli bianchi , ho la faccia grinza , 
ma non sono perciò nè cosi vecchio , 
nè cosi disacconcio , che non abbia tut- 
tora vigore da ^trattar T armi. L’ onor 
che si è fatto il figliuol mio capitano 
raddoppierebbe in me questo vigore: mi 
batterei finche potessi tenere il fucile in < 
mano , e se giunto a vecchiaia e perduta 
ogni forza 1 più noi potessi , parlerei , 
griderei *ai giovani vicini a me di star 
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ermi ed intrepidi j e se vedessi m taliP' 
no un segno di dare indietro , mi getterei 
a terra per artlraversargìi la strada , s\ 
che avesse a passar sul corpo d’ un mi- 
serabile vecchio. Ecco sull’ oaor mio quel 
che farei , se si fosse nel caso di doverle- 

fare. 

IL sergente. 

Tu non sai quel che ti dici , vecchio- 
scimunito , c so io quel che ho da farc^ 
GERONIMO avan&undo con passo formo- 
verso di lui» ' 

Signor sergente , pensate ai casi vo- 
sU’i : potreste rischiar molto ^ volendo- 
far qui con noi U padrone » perche nei 
sapremo trovare il vostro poco lontano j. 

’ e se io scrivo una parola al capitano mio 
figliuolo ... 

' li. SERGENTE sorridendo,r 

’ Voi ? un figliuolo capitano? — Orsù 
se aveste anche dieci figliuoli capitani. .. 
in due parole , o Isidoro » o danaro. 

. GERONIMO. 

Come? voi prendete danaro? voi ven- 
dete la gente ? voi irafilcale di carne 
• umana ? 
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tK ser'gente. 

E così ? o trenta scudi , o mel eoa- • 
duco via. . ^ -ì 

GEROKIMO., 

* Trenta scudi ? Ma se non ce ne sono 

tanti -in intlala villa. 

kàstagia. 

Pietà, compsfssione, signor sergente... 

IL SERGEWIE. 

Che pietà! che compassione r Tempo 
perduto.- Vi concedo ancora un quarto ' 
d’ ora e non piu : vado e ritorno per 
prendere i trenta scudi , se ci saranno ^ 
altrimenti , tamburo, e via con Isidoro» 

( parte coi soldati. ) 

' HEEfClA. 

Venite qui , madonna Barbara ^ vi da- 
rò di braccio , andiamgli dietro : facciam 
di tutto per ìsmuovere quel ciiof di sasso. * 

. GERONIMO ai contadini. 

Andate voi pure , osservate , sappia- 
temi dire. ( / contadini partono, ) 
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Scena II. 

i. ; . 

nastagia, GERONIMO, E BONIFAZIO ansante. 

. NASTAGIA. 

Che cattivo uomo 1 Ma non potremo 
aver mai un giorno intero di bene ? 

GERONIMO. - 

> 

Ci avete dunque abbandonali , messer 
, Bonifazio ?' y 

BONIFAZIp. 

Che dite? s’egli è mezz’ ora , che cor- 
rendo vi cerco. 

GERONIMO. ' ' 

Che c’ è di nuovo ? Mi sembrate molto 
allegro.* Non sapete cl^non vogliono la- 
sciare Isidoro in liberta? / 

. BONIFAZIO. 

Ah., ah, non vogliono eh? Ve Io fa- 
rò render io , e presto : vedrete. ('ATo- 
strando è scuotendo la lettera ) Qui , qui 
c’è il recipe. 

GERONIMO. 

Nella lettera-di mìo figliuolo? 

' BONIFAZIO. 

Appunto. Egli arriva qui, sapete quan- 
do ? oggi , a momenti. 
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, .C. GEROXIMO. ' . 

Oggi ? oli Dio ! oggi , dite voi ? 

' BONIFAZIO. ^ * 

Sentite: {legge) « Anche il nostro reg- 
gimento , - babbo , torna ai quartieri : ai 
sei del mes^'prossimo , lo. squadrone eh’ io 
comando , passerà pel nostro villaggio. » * 
Capile? il giorno sei era jeri. 

G;EI\ONIMO. 

Oh, che fortuna ! oh che piacere ! 

NASTAGIA. 

Ieri, dite: e come non è egli dunque 
ancor giunto ? . ' 

BONIFAZIO. 

Aspetute 5 un po’ di pazienza ; sentite. 
{prosie§ue a leggere. ) « Al più tardi 
giungerò costi ai selle , e non mi trove- 
rò nè pure un miglio lungi da casa no- 
stra. Lascerò lo squadrone, sotto gli ordi- 
ni del mio tenente , e volerò a salutare 
ed abbracciare la mamma , il papà , la 
sorella per un momento m. 

GERONIMO tripudiando per t allegrezza. 

Che felicità ! Viene , viène : gli corro >• 
incontro', moglie mìa: vado sino in fon- 
do del prato. Subito che lo veggo , lo 
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chiamo /stendo a Jni le Braccia , e gri- 
do coni e un disperalo : Figlio mio l . . . 
caro figlio !, 

VJLSTAGIA. 

No , marito , non mi lasciare qui sola: 
sai che non posso seguirti. Vuoi tu che' 
non ved endomi ei creda chMo V ami tne'»- 
Do di te , ohMo meno di te sia smaniosa > 
di vederlo ? 

BOUIFAZIÒé 

Sì , $ì : fermatevi qui con lei , Gero- 
nimo... datemi quei dodici scudi , date* 
qui subito. 

GSaèirmo» , 

- Percliè volete i miei dodici scudi ? 

BONIFAZIO. 

- Li voglio dare al ' sergente , per impe^ 
gnarlo a non partire ^ col fargli credere 
che questo denaro è un a conto dei trenta- 
scudi che vuole 5 e quando il capitanai 
vostro figliuolo sarb arrivato, allora poi... 

’ GERONIMO. 

Buono , buono: ben immaginalo. Pren- 
dete , correte , fate voi : io non pona- 
pensare adesso che al mio figliuolo. ( 
nifazio parte correndo, ) 


Digitized by Google 



■ % 

4 

> 

Scena III. 

GEJROSIMO, NASTAGIA, 

‘ ’ NASTAGIA. 

Non te ne andare , ti prego : non pos- 
so Vedcrnif qui sola. Aflceodi piutlosiodà 
sulla collifietta : io scorgerai pili da lon^ 
tano. • • • * - . 

ftEnOKlMO-. 

Bici bene. Mi bolle il sangue nelle ■ 
vene per T impaafen%a^ 
wastagia mentre Geronimo ascenàe^ ' 
Oh caro il mio Bio ! Lo vedrò duur 
qae il mio Carlo dopo tanti anni , così 
‘lunghi e travagliosi! Ebbi una gran con- 
solazione nel darlo alla luce j ma quella 
ehe ora prova, è ben maggiore. ( Grida 
a Geronimo ) Non si vede ancor nulla, 
Geronimo ? 

.GERONIMO in punta di piedi facendosi 
ombra colle mani cotitro il sole. 
Nulla... non posso -ancora distinguer 
nulla : il sole m’ abbaglia. 
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kastagia incamminandosi verso la 
collina^ 

Che tutte le nostre allegrezze avessero 
ad andare in fumo ! Vien giù. e dammi 
roano , eh' io monti sopra. Ho ancora 
buoni occhi ,'e la vedrò prima di te. 

GERONIMO. 

Che polverio che veggo alzarsi ! E 
•naandra di pecore , o ... Ah ! ... veggo 
un luccicar d’ armi ... Si , si ... e viva — 
''son essi , distinguo i cavalli ! ... son essi!., 
è lui ... è lui. ' ' . 

na'stagia, . ■* 

Lo vedi ? lo vedi ? 

GERONIMO. 

No; ma sarà là fra mezzo, tra loro.,., 
forse alla testa ... ^ ' • 

NASTAGIA.- <- 

Vengo, vengo: voglio vedere. ( si sfor-- 
za di salire ). 

GERONIMO. 

7 Ecco che uno s’ avanza di gran ga* 
loppo... entra in villa ... {getta il cap^ 
pello all aria ) Moglie , moglie , eccolo 
che si precipita dal cavallo ; è lui , è il 
nostro caro Carlone, . ' * ' 
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nAstàgiA. 

Oh Dio 1 oh Dio I . son fuori di me ! 
chi mi regge ? ( Si strascina verscf la 
strada pubblica colle braccia tese ed\a- 
perle. Entra nella scena ^ e si odono 
sciamare ad alte grida )' Figliuolo mio!.»,. 
Cara madre !... {^Intanto Geron. discen- 
de al piano ). • 

Scesa IV, 

' • N 

GERONIMO, NASTAGIA, IL CAPITANO. 

CAPITANO esce nel momento che Geronimo 

/ • 

è sceso. , * 

Oh «caro e rispettabile padre mio! ch’io 
v’ abbracci una volta. ( s abbracciano 
con trasporto pih volte. ) 

^ GERONIMO. 

Ah non ho forza abbastanza per ìstrin- 
gerii al seno, quanto vorrei. Tutto ti di- 
ca questo mio pianto : tuo padre li. dee 
molto , e ti protesta la maggiore rìcono- * 




19 ASTÀGIÀ ponendo al figlio una man suU 
^ la spalla , e coW altra stringendo a 

lui la sua» 

Sì , carissimo mio buon figliuolo 5 e 
tua madie non meno di lui. . . 

* CAPITANO. 

Che parlale voi mai di riconoscenza . 
per me ! voi che padre e madre mi siele, 
voi potei’ essere a me obbligali ? 

GERONIMO. 

Taci Ih , figliuolo mio ; in faccia a 
tutto il mondò qui dico e protesto che 
m’hai pili rendalo di quel che ti ho da* 
io. Debbo a te ogni nàia consolaKÌone y 
a te debbo T esser felice nella mia vec* 
chiaja : sei tu che mi fai vivere^ sei tu 
che conservi e prolunghi questi ultimi 
giorni miei. ■ 

WASTAGJA. 

• E ' io , e io dunque? dico lo stesso... 
di tutto quel poco di piacere che ancora 
posso avere a questo mondo , -a (e , mio 
caro figliuolo , a Ae ne ho tutta 1- obbli* 
gazione. 

CAPITANO. 

£ non son io piuttosto che a yoi debbo^ 


Digitized by Google 


- 4 ^ ' 

il piu dolce e prezioso piacere , quello, 
cioè , di poterne recare a* voi quanto 
mai posso ? sarebbevi per me felicità nes- 
suna , s’ io non ne facessi in qualche 
modo a voi parte ? No , non ho mai la- 
scialo di pensare a voi in qualunque pro- 
spero successo della vita mia , e di ve- 
dere in quello il vantaggio che a prò* 
vostro io trarne poteva; e quand’ ho po- 
tuto sperare d’ essere in ciò riuscito, al- 
lora soltanto mi sono sentito beato in 
cuore. Ma di quanti piaceri ho gustato 
in vita , quello di rivedervi , di riab- 
bracciarvi y di mirar su que’ volti lagri- 
me di consolazione per cagion mia y sor- 
passa tutto... m’ innebria... mi porta fuor 
di me stesso , . . No , non posso saziar- 
mi dal tener fìsso il più tenero sguardo 
su quell'aspetto !... (^prende loro le 
mani ^ e or V uno or t altro amorosissi^ 
mamente contempla ) Oh benedetti! oh 
cari !... Ma freniamo i nostri trasporti. 

Ho poco tempo da rimanermi con voi. 
Venite qui , • ditemi , che fate ? come . 
passate questi anni d' età piu avanzata 
e più bisognosa? ... E mia sorella, doy’è? 
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una sorèlla che^non ho'pih veduta, da 
che la lasciar nelle fasce? Deh fatela ve- 
nire. ^ 

GERONIMO. 

Abbiamo ragione d’essere molto conten- 
ti' di lei. Se tu pure il consenti , stiamcf 
per farla sposa. Corro a prenderla. ( 5’ m- 
cammina, poi si ferma ,e retrocede pen.- 
sando ) Ma sono cos'r confuso . . Biso- 
gna che prima io ti dica . . 

NASTAGIA. 

Se non arrivavi tu la povera tua so- . 
iella Nencia , andava a cadeie in un di- 
. sastro. Il suo premesso sposo, il nostro 
bravo genero , figliuolo' mio . ' 

GERONIMO. 

. E stato preso all’ improvviso da un 
-sergente per essere condotto via. Per buo- 
na fortuna è ancora qui , sperando che 
gli si diano trenta scudi* per lasciare U 
i giovine in libertà. Noi glieli abbiamo pro- 
, messi , e alcuni ne ha già avuti a con- 
.to: tutto questo per guadagnar tempo. , ' 

onde tu ci arrivassi. . • . . 

*• " 

CAPITANO. 

« « 

. Andate , andate subito , babbo : pro- 
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curale che venga qui : non gli dite che 
io ci sia, e di nulla pure ^non avvisale ' 
la Nencia. 

GERONIMO. 

Come i‘are .a tacere , quando mi sento 
smanioso di gridar dapperluUo e direa 
cluunque mi viene incoulro : E ritorna- , 
to ! . . . e qui Garlone mio 1 ... è di- 
ventalo capitano ! . . . .( partendo, ) 

Scena V. 

• rv. ’ 

NASTAGIA , ,IL CAPITANO. 

CAPITANO considera tutto intorno a sè il 
luogo t e poi prende per mano sua madre, 
.Che luogo .agli occhi miei delizioso , 
cara mamma ! quante care e dolci memo- 
rie in cuor mi risveglia ! Oh mia dilet- 
ta c asucci a, quante volte ho sospirato il 
momento di rivederli, di rientrarvi! ... 
Ecco Ja dove.la..sera in estate ci sedevani 
coi vicini a respirare il fresco! . . . ecco, 
la collinetta ove tanti bei giuochi face- 
’Vjansi diqueiretà felice ! ... Oh'anni beati ! 
oji luoghi sacri al mip cuore che in tut-, ' 
ti jcicqnosce e trova i segni dell’ amore è 
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delle cure de’ miei buoni genitori!... E 
" voi, mia buona , mia cara mamma , non 
dite nulla ? 

KASTÀtìU. . 

Mi sento come soffocata dalla piena del 
giubilo che m- inonda il cuore , e eh’ io 
non so farne uscire per sollevarlo. Ho 
bisogno d- andarmi a sfogare in pianto 
di consolazione da per me sola. E poi 
penso a un’ altra cosa . . . 

CAPITANO. 

Dite, dite su., mamma, libj?ramente. 
nastagia. 

Penso ^ che tu adesso non sei più no- 
stro pari, e che bisogna guàrdarli tanto 
tanto al di sopra di noi , che non pos- 
siain più raggiungerli. 

capitano. 

Io' non più vostro pari ? io sopra di 
voi? Mamma mia, li scongiuro, cb’io“ 
non ti senta dire lai cose, e guardali, le 
ne prego , dal mai pensarle. Ma vi suu 
cose al mondo ira loro siieltainenle av- 
vinte coi più foni legami di comune te- 
nerezza , sì come i nostri cuori ? Oh mam- 
ma , siate pur certa che sinché avrò molo • 
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in cuore e fiato in bocca » io v’ amerò 
colla stessa tenerezza d’ un tempo, e con 
maggiore ancora scegli è possibile. 

KASTAGIA. 

Si, le lo credo*, ma sai tu che io me 
lo merito ? Non penso che a te , non 
sogno che di le, e finora non ho fati’ al- 
tro che lunarj continui sopra di te , tre- 
mando sempre , e temendo di non vederti 
piU prima della mia morte. ^ 

Scena VI. 

MENCIA E DETTI. 

\ 

MENCIA correndo alla madre ^ e non 
vedendo il capitano. 

Che cosa volete, mamma , che il bab- 
bo con premura qua mi manda da voi ? 
( accorandosi del capitano e in aria 
timida ) Ah ! un uffizi ale ! 

CAPITANO piano alla madre. 

Mamma, è questa la sorella Nencia? 
( La madre gli dice di sì: egli va pe.r 
abbracciar la fanciulla. ) Clie amabile 
fisouoinia ! 
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nencia rispingendòlo. ■ 

Alto la, signor uffiziale. 

KàSTAGlA. 

Ehi ! Nencia , cos'i traili tuo fratello ? 

V* 

CAPITANO. 

Guarda, come spalanca que’ begli oc- 
chi 1 S'i, Nencia cara , son tuo fratello , 
e un fratello a cui mi lusingo che tu 
voglia bene. 

^ NENaA. 

' -r Ve’, mamma mia. Questo bell’ufficiale 
> è Carlino , mio fratello ? 

CAPITANO abbracciandola. 

. Che cara ingenuità ! 

' NEKCIA correndo alla madre. 

Non sapete , mamma ? Isidoro non va 
pili via , no 5 resta con noi e «ara mio. 
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OERONIMO , NASTAGIi , IL CAPITANO, 
BONIFAZIO , barbara , NEHaA , ISIDORO , 

IL SERGENTE , E A^^CUNl CONTADINI. 

GERONIMO ^additando il figliuolo al s«r- 

gmtc. 

Ecco qui , signor sergeiite , quegli che 
vi pagherà ì trenta scudi. 

«ERGENTE. 

Oh diaiuine ! un ufpizìale ! ( Cavasi 
rispettosamente il cappello : Nencia corre 
a Jsidoro. I contadini attoniti guardano 
il capitano , poi tra loro si fanno cenni 
di maraviglia^ ravvisandolo pel figliiiolo 
di .Geronimo. ) 

GERONIMO. 

S'i è desso , lìgliuqli miei , e il mio 
Carlone. Tutti, lutti rallegratevi meco , 
prendetevi parte del giubilo , eh’ io già 
non basto a contener tutto quello che 
r anima m’ inonda. 

CAPITANO al sergente. 

Qui si sono commesse violenze , ga» 
l.antuomo. Dove sono i vostri ordini ? 

Vdm.de'Fanc, VoLXL 3 



SERGENTE dando carie con ifìfbaraizo. 

Eccoli , signor capitano. 

CAPITANO. 

Di quale compagnia siete ? 

SERGENTE. 

Della seconda. 

capitano dopo aver guardate le carte. 

£ voi avete la temerità di mostrare 
<2 uesti ordini ? Conosco il vostro capitano, 
c voi pure ben conosco e le vostre belle 
imprese. Ho capito. Avete tentato di far 
soffrire a questa buona famiglia T angheria 
di trenta scudi rubati , e con questi pro- 
fìltare della vicinanza del confine per 
disertare. 

■ sergente. 

All signor capitano ... (in tuon sup-^ 
pUchevole'). 

CAPITANO. 

Tacete , soldato indegno di questo nome 
ontnato.’ Voi siete di quelli che lo disono*< 
rano , abbracciando un tale stato, per 
. commetter rapine impunemente. Ora per 
voi cessa alfine questa inopunii'a. {Ai con- 
tadini ) Ve lo consegno in arresto fino- a 
uuov" ordiiiè. Fermale anche i suoi com- 
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pagai e complici , e conduceteli eoa lui 
dinanzi al giudice. {^Alcuni contadini par^ * 
tono , prendendo in mezio il sergente.) 

Scena. Vili. 

. \ 

f 

\ SUiJDETJI bi partito il .SERGENTE, 
CAPITANO. 

Vien qui , sorella mia. Quesli è dun> 
que il tuo sposo ? ^gli è un bel giovine ; 
braya] Sei di buon: gusto , bai scelto bene. 

NENCiA con rossore. 

Cosl^ba penso. !^on ho ragione, fratello ? 

ISIDORO. 

Oh signor capitano , siete dunque con- 
tento della sua scelta ? Gik lo vedete e 
lo sapete; io non sono che un povero agri- 
coltore. 

, CAPITANO. 

E non è un agricoltore il padre della 
tua sposai, il padre mio ? non sei tu egual- 
naente figliuolo d- oneste persone d_ì que- 
•la classe ? . 

I • * 

N ASTACI A. 

OIa per questo poi s'i. Ecco qui Bar- 
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bara, sua madre , la più bray^donttà deà 
villaggio. 

CAPITANO a Barbara^ 

Ricevete i miei abbracciamenti e le mie 
congratulazioni. -Cari amiei miei , non mi 
è permesso di fermarmi di piìi , ed assi- 
sterò alla festa delio sposalizio \ ma ne 
prendo sopra di me la spesa. 

BArEARA e jsidoro. 

Ah signor capitano , quanta .bontà ! 

CAPITANO. , 

M’ inganno io, o non è questi il si- 
gnor Bonifazio, maestro di scuola? 

BONIFAZIO traendosi avanti. 

Appunto , signor capitano. ^Eccolo ai 
comandi vostri. 

capitano. 

•Eh , eh , noi ci conosciamo da un 
pezzo. ( gli stende la mano ) Ho qual- 
che rimorso d’ avervi talvolta fatto anda- 
re in collera. , 

BONIFAZIO. 

Non parliam piu del passato , or che 
'tanto mi fa onore il presente. Sapete 
voi, signor capitano , che son io che 
ho letto .ai vostri le lettere' che ad essi 
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avete scritto , e che ho dato le vostre 
gloriose nuore al paese? E ben ho avu- 
to motivo di compiacermi d’ avervi io 
pur qualche merito. 

capitano. 

Ben dite , messer Bonifazio, (lue! po- 
co* d’.instritzione - che alla vostra S'-uoIa 
Ilo saputo acquistare , ha contribuito al 
mio avanzamento. 

BONIFAZIO profondi inehini dàpe^ 

dante yindi si rialza pavoneggiandosi f 

e dice , a parte : 

,Ghi direbbe che ho dato le staffilate, 
a un capitano ? - - 

CAPITANO.- 

Babbo mio, questa brava gente è tutta 
^el nostro villaggio ? 

GEBGWIMO. 

Talli, sono nostri vicini, e debbo dirii 
che m' hanno sempre guardalo di buon 
occhio , e talvolta son anche accorsi ai 
bisogni deli’ eia mia. 

CAPITANO. 

Oh ve ne rendo , amici miei , grazie 
vivissime. - , 


? 
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UN CONTADINO. 

Che bravo signore ! Non ci sprezza e- 
gli , come tanl’ altri. 

UN ALTRO. 

Siate pur mille volte benedetto ! 

UN ALTRO. 

Abbiam * sempre chiesto ed' ascoltato 
con piacer sommo le vostre nuove. 

GERONIMO. 

In somma , dilettissimo figliuolo , da 
quello che so e vedo , tu ti sei semjire 
fatto grandissimo onore sto da quando 
eri soldato , e cosi sei giunto ad essere 
un capitano. 

‘ CAPITANO. 

Bebbo ai buoni sentimenti Ohe m* avete 
inspirato Tonorata e retta condotta mia^ 
e posso ben dire, che in qualunque luo- ' 
go ov' io sono stato , ho lasciato di me 
non dispiacevole rimembranza. 

V orologio ) Ma il tempo passa, e biso- 
gna ch’io vi lasci , amatissimi miei ge- 
nitori. 

NASTAGIA. 

Oh Dio ! cosi presto ? . 
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GEROKIl^O. 

Un monienlo ancora , un solo niomen- ' 
to : appena ci dai tempo di ,g^n^rdarli e 
di vederti bene. . < 

^ capitano* , " 

Non» c’ h rimedio : debbo raggiungere 
la mia truppa. - Ben v’ assicuro che se 
potessi non ascoltar ^che il roip cuore , 
di qui non partire*! cosi presto ^ ma la 
tagione e il dovere mi chianaano altrove. 
Prima perb di lasciarvi, ym*r^,i 
d’ un favore. . ^ ^ - 

. .gebonimo e nAstagia,. . 

I 

Favore ? Dì’ su’ , parla , che vuoi,?' .. 
CAPITANO. 

. Caro padre , mamma mia tanto K**o- 
na , venite a vivere presso di me. Ve- 
nite ad occupare in casa mia un posto 
simile a quello che occupale nel mio'^ 
cuore. ,Non restiam più così, separati , e 
quaui’ io sono ed ho , lutto .sia vostro. 

" . GERONIMO E NASTAGIA. 

Oh figliuolo , figliuolo tanto buono 1 
ma . . . ( esitando ) 

CAPITANO. 

Voi titubate ? Intendo c voglio che il 
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consenso vostro sia interamente libero e 
'spontaneo. Se non rende voi felici, me 
non potrebbe mai render contento.. 

GERONIMO. 

Senti , figliuolo mio : siamo vecchi e 
vicini alla fine deh lascia che la tro- 
viamo ove avemmo il principiò , ove 
passammo quell’ altre elb, in questa ca- 
setta nostra che ci è tanto cara. Noi non. 
altro desideriamo , nè d’ altro li preghi- 
ahi. caldamente , che- di venir qui spes- 
so a lasciarli vedere ed abbracciare da 
tuo padre, da tua madre, che ti avran- 
no sempre in bocca e- in cuore. . 

CAPITANO. 

Oh vel -prometto certamente. Babbo 
mio , stanne pur certo : mia cara mam- 
mà , ti vedrò spesso. 

nastagia. , 

E noi ti renderemo le visite che ci 
farai ] e tutti que’ giorni del rivederci 
saranno giorm di grandissima festa per 
noi , che renderem sempre grazie al 
Cielo d’ averci dato un figli noi cosi buono. 
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RICUPERAR TEMPO PERDUTO. 

Affari dì commercio grandissimi non 
permettevano al padre del giovinetto 
Luciano di pigliar cura della sua educa-^ 
zìone ; avendo però inteso esservi una ^ 
scuola di gran rinomanza pel numero de-' 
gli allievi che ne uscivano ornali di bella 
instituzione , s'i nel sapere com'e nei co- 
stumi , et ' deliberò di mandàrlo ' colà , 
benché in distanza' di cento leghe ,~oon 
vivissime istanze raccomandandolo al* di* 
rettore.' Questi che ognun degli allievi , 
come p^prio figliuol suo riguardava',, 
tutta mai si prese del giovinetto la- cu- 
ra , per correggerlo de’ suoi difetti , per 
istradarlo nel buon sentiero , - e per infon- 
dergli retti e nobili sentimenti, coiraju- 
to dei molti maestri ohe allo stesso in- 
tento cooperavanor 

Ma Luciano d’ un carattere inquieto e 
volubile nessun* profitto traeva dalle cure 
sjtrui eh- eran per lui non men che 
per essi perdute.- La sua memoria non 
rilenea le lezioni i il suo giudizio noa 
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apprezzava consigli ; lutto In lui era fri- 
volità, leggerezza , e intero s'abbaodo< 
nava ai soli fanciulleschi diveriimenlì. 
Trascuralo in ogni suo dovere, negletto 
e disacconcio della persona stessa, spia<- 
ceva al pensiero , quasi facea schifo agli 
occhi , come che per favor di natura fosse 
avvenente. 

Lentissimi erano quindi i suoi progres- 
si , ed ogni compagno suo lo sorpassa- 
va ; insino i più piccoli e più recente- 
mente venuti alla scuola , lo riguarda- 
vano con disprezzo , dopo averlo rag- 
giunto e ben presto lasciatolo indietro. 
Quando accorrevano forestieri per vedere 
quella fiorente scuola , tosto metteasi 
Luciano da parte , onde T aspetto- suo 
sudicio e rozzo non facesse disonore ai com- 
pagni ; nè meritò mai d' essere ammesso 
ai pubblici esercizj alla fine delF anno , 
per non discreditare la casa. Pur tutte- 
queste mortificazioni niuna impressione 
gli facean sull' animo, ed egli ostinata- 
mente rimaneasi nella sua ignoranza e 
nel suo lezzo , a tal che i maestri ormai 

4 

stan chi eran ridotti ad averne più com- 


% 

passione che sdegno, e dicevano; Pove- 
ro Luciano ! come incamminasi a vivec 
male, e ad essere infelice questo fanciul> 
lo ! che dispiacere per la famiglia sua , 
vedendolo a sè tornare cosi ignorante e 
malcreato. 

In capo a due anni cosi miseramente 
per lui perduti , ei ricevette una lettera 
con sigillo nero, che cosi gli diceva; 

Figliuolo mio , non hai più padre , non 
ho più un consorte , un protettore , un 
amico ; il Ciel ce T ha tolto e per sè pre- 
so. Tu solo mi resti al mondo , che di 
tanta perdita alquanto consolare e com- 
pensare mi possa , con sentimenti ed azio- 
ni che letizia ridonino, e conforto appor- 
tino all’ afflitto animo mio. Che se per 
ultima mia sventerà tu avessi mai a tra- 
dire la mia espettazione, s’ io dolessi di- 
sperare il vedere jn te rivivere l,e amabili 
qualità e le virtù che nel mio sposo e tuo 
padre splendevano , non altro a bramar 
più mi rimarrebbe che morte: da te solo 
ormai dipende eh’ io non l’ invochi , e da 
te per questa mia disperazione non la ri- 
ceva. Ti mando il ritratto di tuo padre j 
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appendilo al tuo capezzale , si che tu 
spesso '^guardandolo , ti senta eccitato ad 
imitarlo. Lascio che costi tu compia ran- 
no onde compiuta pur' sia in quésto l’e- 
ducQzione e istruzione tua. Abbi per certo 
e tienti presente all' animo , che la mia 
vita è in tue mani , e che nè vita nè 
bene avwposs’io che da te non mi venga. 

_ Tua Madre. 

Non era soffocata irè spenta in Lucia- ' 
no la voce della natura ; essa gli parlò 
alto al cuore, e fortemente lo scosse, Pro** 
ruppe egli in gran pianto, e dolorosamen- 
lìe singhiozzando esclamò: Oh padre mio, 
t’ho io dunque perduto per sempre !^E pre- 
so il ritratto , e strettoselo al petto e più 
vòlte baciatolo , queste parole gli indiriz- 
zò : Aimè ! qùal fosti tu , qual son io ? 
Tu m*^eri padre' amoroso , benefico 5 e sen- 
to adesso pur troppo che ti sono stato &- 
nora figliuolo ingrato ed indegno. l%ss^ 
tutto quel giorno'^in pianto, in lamenti, 
in grida di pentimento ^ passò la notte o 
vegliando per T afflizione o tormentato in 
sogno dall' irato aspetto del padre che con 
terribile Yoce diceyagli; Sciagurato e reo 
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figlio , cosi hai conisposlo ai benefizj cb’io 
t’ ho falli del mio riposo , delle sostanze 
mie , alle cure indefesse del mio tenero 
paterno amore? Cosi tu avvilisci l’onorato 

mio nome con disonorala condotta ? 

Svegliavasi tutto tremante il misero gio- 
vinetto , e tosto veniv.agli in mente e di- 
nanzi agli occhi r immagine della desola- 
la madre. — Ella da me aspetta consola- 
zione , e io non posso che accrescerle af- 
fanni , dicea tra sè stesso : a lei ritornan- 
do, la troverò informala de’catti vi miei por- 
tamenti , e le sarò pur troppo nuovo mo- 
tivo di sempre maggiori angosce. In ve- 
ce di farle onore , le sarò di vergogna : 
in vece di goderne 1’ amore , ne meriterò 
il disprezzo e 1’ abbandono ; e chi sa 
eh’ io non abbia a farmi 1’ orribil rimpro- 
vero d’ essere stato la rea cagione della 
sua morte ? Oh Dio ! ricambiare si inde- 
gnamente il tanto bene che ho ricevuto 
da’ mieigenitori ? costar forse la vita a 
mia madre ? Quale orror di me stesso f 
Che feci mai ? E non poss’ io dunque 
uscire dal vergognoso mio stato , ricupe- 
rare il perduto tempo, meritarmi perdo- 
no , e poi stima ed amore ? 
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Dopo SI affannosa noUe , alzatosi , cor- 
se in IVella ai piedi del direttore , e gli 
disse ; Ecco dinanzi a voi, signore , il più. 
reo , il più disgraziato figliuolo del mon- 
do. Disubbidiente , vizioso , non vi ascol- 
tai,* mai non feci il dover mio, e nulla 
so di quel che dovrei sapere , nè sono 
quello che dovrei essere. Perdono , signor 
mio , perdono del passato j pietà del pre- 
sente mio stato. Non sia mai vero ch’io 
faccia morir di dolore mia madre. 

Il direttore commosso da tali parole di 
altissimo pentimento , l’alzò di terra, ab- 
bracciollo , e gli disse : Figliuolo , se ve- 
ramente e fortemente sentile la vostra col- 
pa , siete ancor in tempo di ripararla , 
e di far che in voi cessi questo sì giusto, 
ma ben tormentoso rimordimento. Avver- 
tite che se per la vostra puerile inconsi- 
deratezza finora non vel sentiste in cuore, 
foste certamente degnissimo di biasimo , 
ma che irremissibilmente colpevole sare? 
ste ormai , se non lo ascoltaste, e a farlo 
una volta cessare , per quanto mai lo po- 
' lete , non v’ adoperaste. Avete perduto 
più di due anni interi , e non vi rimau- 
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gono che sei mesi per riguadagnar quella 
perdila. L’ impegno è scabroso ; voi T a- 
vele rendalo lale ; ma non v’ è impresa 
di cui non vengasi a capo colla irremo- 
vibile perseveranza. Da questo stesso mo- 
mento incominciale vita novella; venite 
da me ogni giorno ; io v' offro e vi pro- 
metto lutto r ajulo che possa rendervr 
presto così contento di voi medesimo, co- 
me di voi assai malcontento dovete esse- < 
re adesso. 

Luciano non seppe esprimere la sua ' 
riconoscenza, che coprendo di baci e di 
lagrime la mano, de! direttore. 

Andò subito a chiudersi in camera , 
e con ardor diè principio al corso delle 
sue lezioni , e tanto fece che molto non 
tardò per indefesso studio a raggiungere 
i suoi compagni. I maestri stupivano 4 t 
tanto fervore , e raddoppiavano essi pure 
di zelo e di fatica per ajutàrlo ; i suoi 
colleghi dei quali prima era in disprez^ 
20 , ben tosto cangiaronlo in molta sti- 
ma. Allo studio assiduo, aggiunse mon- 
dezza nella persona , ordine nelle cose , 
nelle ^azioni sue giovaliiU , buon garbo 
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nelle sue maniere. E se talvolta senti 
^utro di sò qualche stimolo di non ben 
cancellala abitudine , baslavagli rivolger 
Io sguardo al ritratto del padre, e tosta 
nella sua conversione si rassodava. Cosi 
facendo, con aminirabil successo giunse ai- 
termine di que’ sei mesi , e tal era egli 
divenuto, che al dover separarsene e mae- 
stri e compagni , provarono il dolor d’ una 
perdita , nè egli similmente per affettuosa 
gratitudine meno soffrinne. Il suo cos'i ra- 
pido felicissimo cambiamento ricolmò tut- 
ti di consolazione ; e a ragione s’ accreb- 
be rinomanza alla scuola. Ma in parti- 
colar modo provò il direttore quei sen- 
timenti , eh’ ei volle far ben conoscere 
alla madre di Luciano in una lunga lei-- 
tera con cui T accompagnò di ritorno- 
alla patria. 

Lungo il viaggio , fu- continuamente- 
agitato il giovinetto da vive emozioni. 
Gli parca mill’anni di giugnerne al ter- 
mine , sentendosi non più indegiK) 
comparir dinanzi alla madre , colla co- 
scienza d’aver rip’'arati i suoi*^ danni e- 
il suo torto. Pur lo molestava il pensiero. 
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di due anni , perdati sempre , benché 
compensati ^ e diceva a sè stesso ; Quanto 
piu saprei, quanto sarei piu innoltrato , 
se quei due primi anni a questi ultimi 
sei mesi avessero rassomigliato! e quanti 
dispiaceri a tani’ altri ed a me stesso a- 
vrei risparmiato ! — Ma la materna ac- 
coglienza , le mutue carezze , il generale 
applauso lo consolarono , e gli ottennero 
di sè perdono a sè stesso. La racconsolata 
sua madre avea già faustissime nuove del 
ravvedimento e degli ottimi andamenti del 
figliuolo 5 ma T ultima ch’egli stesso recol- 
le, la portò al colmo delle coiilenlezze. 
£ beata rcndeala sopra tutto il pensiero 
che la conversion di Luciano fosse stata 
un effetto del filiale amor di lui per la 
madre; nel che trovava sicuro pegno di 
un felice avvenire. 

Non ismeniì Luciano cosi belle speran- 
ze. Continuò i suoi studj , e v’ aggiunse 
le cure di sua famiglia si ben condotte, 
che in poco tempo riparò anche i danni 
accadutivi dopo la morte del padre , ai 
quali la vedova dal dolore abbattuta non 
avea potuto riparare. Ricco di lumi ed 


asMiefatto a molta àUmtk , intrapcese 
e condusse a fine vantaggioso ai^ri iti 
gran momento y ond’ etóe - mezzi di bei* 
educare la numerosa sua «^prole. Dall» 
propria sperienza istruito , raccomandava 
egli sempre a’ suoi figlinoli d^ impiegar 
quanto meglio potevano il tempo per' 
non avere a deplorarne la perdila Itfttuo» 
sa y che tanto è difficile di compensare* 

> ** ^ • 

LE OCHE SALVATICHE* 

Guardava un di Raimondino coll* oo- 
cbio immobile un grande stormo d’oobe 
talvalicbe cbé altissime fendevano l’ aria, 
mezzo nascoste fra le nuvole, e faoea le 
maraviglie sulla lontananza loro e sul beJ- 
r ordine che volando serbavano.— 'Babbo 
mio y^diss’egli al signor Valli) tante bri- 
ghe ci vogliono a nutrir Foche nostre nel 
cortile , che non son molte : or chi dk da 
mangiare a quelle tante oche salvalicbe 
^he lassù vedete? 



:VAtLI. 

Nessuao , ca^o. 

RAlMONBINO. 

£ come vivono tacque ? 

• VALLI. 

Cercano e san trovare il cibo loro; con 
queir ali han modo d' ajutarsi e di prò*' 
cacciarselo* , ' 

RAIMOUDINO. 

Ma r ali banno qnelle pur del cortile; . 
e le stolide non' san servirsene j non san 
volare : e perchè ciò ? 

VALLI. 

Dammi ben retta e te ne dirò lo ragio* 
ne. Le bestie addimesticate quasi tutte de- 
generano y cioè ; figliuol mio , perdono 
più o meno delle forze loro e dell’ istinto 
che ricevettero dalla natura , perchè le 
cure e gli usi di che le circonda l’ uomo 
che le addimestica , sviano ed àlterano 
in esse le" qualità' e' facoltà primitive. " 
M’ hai tu capito? ' ' - 

RAIMONDIITO. 

• « 

Mi par di si ; ma non mi pare già che 
mèli’ addimesticarsi ci perdano. Vedete un 
' poco come , esempigrazia, le oche nostre 
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dimestiche sfanno bene, fa virtù del buon^ 
servigio che attentamente presta ad esse 
la Ghita. 

valli. 

Oh lo veggo , s'r, ma tu ed io veg- 
giam pur anche per qual motivo se n'ab* 
bia tal cura , n<m è vero’ ? Perchè s’ io-- 
grassino le poverette, e quando son giunie-- 
ad esser belle e prosperose, s’ ammazzino 
e sian nostro- cibo. Ora quelle oche las- 
sù , che tu vedi-, i>on vanno incontro- a- 
tale disgrazia, nè, se mai la conoscessero,.. 
hanno a temerla. Come non abbisognano 
di nessuno per nutrirsi, e godendo di tutte 
le loro facoltà , san procacciarsi colF in- 
dustria- la sussistenza , ^godono perciò di 
tutta la libertà , nè per trovar quella > 
dipendono da chi che sia. Or sappi che 
così pure va la faccenda- tra- noi altri uo- 
mini , riuniti così-, come siamo, in so- 
cietà. Benché groMidissimi sieuo i vantag.- 
gi che in questa società noi- troviamo , 
che è come a dire uno stato di dimesti-* 
chezza , pure qqeir uomo che di troppo 
rinunzia alla propria industria , e s’ ab- 
bandona per pigiizia all’ altrui, cura^ 
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gran perdila soffre e gran danno «die 
sue naturali facolla , e diviene .stupido , 
senza energia di spirito , senza mezzi di 
provvedere a se stesso ; e come le oche 
del nostro cortile senza la Ghila , a gran- 
de stento vivrebbe senza rajuto di chi 
^o mantiene per tenerlo soggetto ^e dispor- 
ne. Laddove T uomo che sa conservare 
attivila, valej’si d’intendimento, arric- 
chirlo di cognizioni , e quindi trovare 
in se stesso , senz’ altrui danno , i mezzi 
di sussistenza, quegli può dirsi, non già 
salvalico , ma indipendente, benché in 
società addimesticato. E di fatto, non è 
già , caro 'figliuolo , eh’ ei debba perciò 
vivere a parte e separato d.agli altri , che 
può r uomo benissimo unire ai vantaggi 
della ordinata società il nobil uso e il 
sentimento d’indipendenza. Quegli uccelli 
stessi cbe là vedi errare liberamente, foi- 
znano essi pure iva loro socielà'benissirao 
regolale. Per esempio , se per disgrazia 
qualche oca madre viene a perire , le 
altre covan le uova abbandonate,, e pren- 
don cura materna dei pulcini. In que’ 
loro lunghissimi viaggi ne’ quali le vedi 


PL : ; - jU 


X 


7 ® 

impegnale, 1' una 1’ al ira le oche s' aju- 
tano e si sosleogouo , quando le più de- 
boli non posson più reggere alla falica 
' del volo. Ognuna d’esse a vicenda serve 
di .'guida alla truppa volanle, c la dirige 
con attenzione e intelligenza per quell’ ae-^ 
ree strade , secondo il vento e secondo 
lo stato dell’ aria, or allo or basso , or 
dall’ una parte or dall’altra. Lo stesso 
farebbero le oche dimestiche del corlil 
nostro , se T altrui cura non avesse ren- 
dule inutili ed annientale io esse le fa- 
colta naturali, come li ho detto; sicché 
. se non fossero nate nel cortile , avrebbe- 
ro i talenti stessi , la stessa vita farebbe- 
ro , libere e indipendenti al pari di quel- 
r altissime volairici , e non finirebbero i 
giorni loro in sul più bello, vittime del- 
la nostra ingordigia. Or vedi tu , B.ai- 
niondino , donde tale e tanta differenza 
ira le due specie ? 

’ ^ RAlMONDIjyO. 

Oh s'i babbo , ho inteso tutta : non 
ml^si parli di vivere neghittoso, schiavo 
cd avvilito in un meschino cortile. Viva 
t «hi sa spiegar V ali cd innalzarsi. 
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VAIAI. 

' Siéno r ali tue , Raiinou<]Iao , lo stu- 
dio , il merito e le illustri azioni. 


RELAZIONE D’UN NAUFRAGIO 
ALL' ISOLA REALE , 
detta pure IL CAPO BRETONE. \ 

I 

AVVERTiMEITTO. 

La seguente relazione è tratta dal Gior- 
nale di Prenties , alfiere nel reggimento 
84.® d’ infanteria. Egli la diede alla luce 
in Londra nel 1^82 , e in diciotto mesi 
se ne fecero cincone edizioni. Osservando 
la più scrupolosa esattezza in quanto al fat- 
to, si è cercato di accrescere per mezzo 
di una più animata narrazione e di più 
colorite pitture gli utili e piacevoli efiet- 
ti di questa lettura , nella quale tanto 
risaltano 1’ intrepidezza e ri coraggio. 
Sembra che a gran diletto unirebbe non 
minor giovamento la scelta che uno scril- 
tor filosofo , fra T immensa quairtitfl dei 
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viaggi siarapall , saprebbe fare di quelli 
ciie servir potessero a formare nei gio- 
vani leggitori , per le occasioni ciré le 
umane vicende possono presentare , una 
certa forza di carattere, per cui 1’ uomo 
con felice ardimento vince talvolta osta- 
coli die sembrano insuperabili , ed esce di 
mezzo a situazioni che si direbbero dispe- 
rate per chi ignaro delle maravigliose cose 
accadute , non sa fin dove giunger possa 
r umano ingegno a saldissima coslapza 
unito. 

IL NAUFRAGIO. 

Incaricalo de,i dispacci del generale IlaJ- 
dimand , comandante del Canada , pel ge- 
nerale Clinton, mMmbarcai il di di 
novembre del iy8o sopra un piccolo bri- 
gantino che facea vela da Quebec verso 
la Nuova Yorck. Andavam di conserva 
con una goeletla quivi pure indirizzata , 
la quale portava un duplicato di quelle 
medesime carte. Scendendo il fiume di S. 
Loseuzo sino all'isola d' Orleans , ci feiV 
inammo io un de' suoi porli , detto il Rn- 
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CO di S. Palrizio, da contrario venfo trat- 
tenutivi per sei giorni. Avea già comin- 
ciato r inverno a.congelar leggermente Tac- 
que in terra , e in que’ giorni andavasi 
anche formando un denso ghiaccio alle 
rive di quel vastissimo fiume. Fosse pur 
piaciuto al Cielo che T aspro freddo fos- 
se cresciuto in que’ giorni , sì che ne ve- 
nisse interrotto il nostro viaggio , che non 
.avremmo avuto a soffrir la serie di quelle 
tante disgrazie che la nostra ricominciata 
navigazione accompagnarono 1 

Non eravamo ancor giunti alle foci del 
.fiume , quando scoprimmo che il brigan- 
tino facea acqua; appena entrali nel golfo, 
crebbero a tal segno le falle , che per quan- 
to pur lavorasse!’ le trombe, v’eraao sem- 
pre due piedi d’acqua entro la stiva. Nel 
tempo stesso , cresciuto il rigor del fred- 
do , s’ammucchiavano intorno a noi grossi 
massi di diaccio , e già già temevam con 
ragione d’ esserne ben presto streliamen- 
Ae accerchiati. Eravamo diciannove , sei 
de’quali erano viaggiatori , gli altri, cat- 
tivi marina] ; e il capitano da cui sperar 
si doveva servigio e soccorso in quello 
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slato COSI pericoloso , se ne slava rinchiu- 
so nella sua camera ad ubbriacarsi , sen- 
za attendere un istante alla comune cimen- 
tala salvezza. 

Soffiava il vento colla stessa violenza^ 
entrava più che mai T acqua nel basti- 
mento , ed erav'i giunta all’ altezza di 
quattro piedi. Il freddo e la stanchezza 
già spargevano 1’ abbattimento nell’ equi- 
paggio , e air impro vviso i marina] tulli 
s’ accordarono nel non voler più mano- 
vrare. Abbandonale le trombe , cessalo 
ogni altro servigio , indifferenti e immo- 
bili vedevano accostarsi il momento del 
nostro perire , dicendo che preferivan di 
sommergersi col bastimento allo struggersi 
per inutile fatica senza alcuna speranza. 
Ed era pur troppo vero che da parec- 
chi giorni era eccessivo e continuo il lor 
faticare j ma l’ indegnissima- ine'rzia del 
capitano sopra tutto gli avea portati aFla 
disperazione. Pur-tahle adoprai esortazio-* 
ni , preghiere , promesse j aggiungendovi 
acquavite e vino che* ogni mezz’ ora fh- 
cea loro distribuire, xhe vinsi la generai 
ripugnanza, e nucfvaraente'si die mano 
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al servigio. In quel frattempo d’inazione, 
era l’acqua cresciuta nella stiva un piede 
di piùj ma, rianimati e rinforzati dalla 
bevanda , tali furono gli sforzi di quei 
meschini , che 1’ acqua interna s’ abbassò 
sino a men db tre piedi. 

Venne il 3 di dicembre , e il vento 
andava crescendo , e s’ allargavano sem- 
pre più le falle del nostro vascello , men- 
tre più gli si stringeva addosso l’ esterno 
ghiaccio che lo rendea più pesante , e 
quindi più lento e più difOicile al cor- 
so ; anzi facea di continuo mestieri di 
rompere i gelali massi, perchè minaccia- 
vano di fasciarlo e circondarlo in modo 
che sarebbe rimasto immobile e qua o 
là scoppialo. La goelelia che ci seguiva, 
in vece di poterci ajulare in alcuna gui- 
sa , era a peggior parlilo ridotta da un 
urto contro gli scogli di Cudres. Una 
foltissima neve che veniva cadendo , ce 
ne toglieva affatto la vista, nè altra cor- 
rispondenza Ira noi ed essa passava , che 
un colpo di cannone ogni mezz’ ora j e 
non andò guari che non udendo più ri- 
sposta , anche questa misera soddisfazio- 


76 

ne per noi cessò. Peri quel legno éolle 
sedici persone che conteneva., senza che 
da noi si potesse scorgere T ultimo suo 
disastro , non che recargli soccorso , o 
raccórne gli avanzi. 

Ma la compassione per altri ben pre- 
sto cangiossi in tremore per altre sven- 
ture nostre che sopravvennero. Sempre 
burrascoso era il mare , densissima la 
.neve , insoffribile il freddo , abbattuto 
,r equipaggio. In questo stato sentiamo 
annui ziarci dal piloto , che poco lungi 
esser dovevano le isolette della Madda- 
lena , confuso ammasso di rocce a fior 
d’ acqua , e d’ altre appena sott’ acqua , 
tra le quali perivano spesso e navi e na-' 
viganti. Non eran corse due ore, quando 
s’ udì un fragoroso romper dell’ onde tra 
quegli scogli , e si scopri 1’ isola princi- 
pale , detta r Uomo-morto , che a gran- 
dissimo stento ci riuscì di schivare j ma 
a misura che ci avanzavamo fra mezzo 
all’ altre , maggiore faceasi 1’ imminente 
pericolo , tanto piu che la cadente neve 
si addensava per modo che dall’ un capo 
all’ altro del bastimento ci era tolto i] 


77 

vederci. Qual fosse allora la costernazio- 
ne di lutti non si può dire , e coni’ es- 
sa per quel lungo passaggio ci tenesse 
muli ed oppressi. Uscitine pur una vol- 
ta , parve a’ marina] di vedere un rag- 
gio di speranza , e ne trasser vigore a 
nuovi sforzi: ma che? crebbe nella not- 
te l’agitazione del mare, e sulle cinque 
ore del mattino un’ ondata impetuosa sì 
slanciò contro un fianco del bastimento , 
nippe gli sportelli , e riempiè d’acqua 
la coperta e la camera. Staccò la ruota 
di poppa , ed entrava ivi pur 1’ onda , 
rendendo vana ogni nostra industria per 
turare le molle falle. Presa la ciurma da 
sempre maggiore spavento , sospese per 
poco il lavorar colle trombe,* ed ecco 
che al voler nuovamente mettervi mano, 
i marinai le trovarono si fortemente ge- 
lale , che non fu lor possi bile 1’ adope- 
rarle . 

Da quel momento ce ssò ogni speranza 
di salvare il vascello , e ci rimase sol 
quella di non essere inghiottiti prima di 
giungere all’ isola di S. Giovanni , o a 
qualch’ altra nel golfo, aUa quale si po- 
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lesse approdare colla scialuppa. CI ab- 
, baodonaramo in balia del vento , anche 
per non cagionare colla resistenza qualche 
dannoso sforzo al debole corpo del nostro 
legno. Crescendo il peso dell’ acque che 
entravano , sempre piu lento rinsciva 
r andare avanti , e divenendo più rapida 
l’opposta corrente , 1’ onde s’ innalzavan 
furiose e rovesciavansi sulla tolda. Rac- . 
coltici nella cameretta , appena poteva- 
mo ivi difenderci dal vento impetuoso e 
dai colpi del ghiaccio ammassato. Ad ogni 
momento minacciava il timone di stac- 
carsi e r albero maestro di rompersi. E 
vero che le anitre salvaliche ed i gab- 
biani che intorno sentivamo gracidare vo- 
lando , davano segno di terra vicina , ma 
da ciò pure veniva ragion di nuovi timori. 
Come sfuggire alle punte che dal lido 
sporgevano? come schivarle, non potendo j 
più manovrare , anzi nè pur vederle , av- / 
volli com’ eravamo entro densissima neve? 

Tal era già da più ore il nostro deplora- 
bile stalo , allorché rischiaratosi il cielo 
all’ improvviso , scoprimmo terra in di- 
stanza a\l’ incirca di nove miglia. 
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Quel primo sentimento di gloja che de- 
stossi in lutti a tale aspetto , ben presto 
fu represso dal distinto vedere la costa 
tutta circondata di rupi che ne vietavano 
r accesso. Il vascello ogni momeolo piu 
s’ indeboliva , e se non avesselo la sua 
gran leggerez?a sostenuto sarebbe inevi- 
tabilmente ito al fondo. Ad ogni scossa 
credevamo che si spaccasse, e volgendo 
allora gli occhi alla scialuppa , pur trop- 
po la trovavara troppo angusta per conte- 
nerci tutti , e troppo debole per poter 
resistere al mare infuriato ancor più ver* 
so il lido. Pareva che un ostinato destino 
crudele ci avesse portati in faccia alia 
terra, per darle lo spettacolo del nostro 
perire. 

Già non n eravamo più che ad un mi- 
glio , quando con nostra lietissima sor- 
presa scoprimmo.nella spiaggia una lingua 
di terra sabbiosa e bassa , che riraanevasi 
dietro agli scogli , verso la quale ci po^ 
lavano Tonde inmnodo da sperare di giun- 
gervi , prima che il legno aQondasse. In- 
tanto andavasi alzando il fondo per lo ele- 
varsi di quella sabbia sott'acqua ^ e ancora 


Difjitir- Tuiogle 




V 


I 


8o . ■ ' ' ' ' 

più. di duecento braccia di distanza ci di- 
videvan da terra ove porre il piede : era 
quello il momento dell’ ultima nostra sen- 
tenza. Air improvviso una violentissima 
scossa ci avvisa che tocchiam fondo , e 
il bastimento s’arrena. , Cadde il grand’al- 
bero senza far male a nessuno , ma il ti- 
mone si staccò e si ruppe con tal urto , 
che restò quasi morto dalla percossa del- 
la manovella un marinaro. Allora entrò 
l’acqua per ogni parte e forzati ad uscire 
dalla camera , ci riunimmo tutti sul pon- 
te , ove afferrando sarte e cordami a gran- 
de stento potevam reggere contro i colpi 
dell’ onde che ad ogni istante ci facean 
temere d’essere in mar rovesciati. S’ alzò 
di li a poco il bastimento , ma a che prò ? 
Era infranta la chiglia , e parca già vici- 
no a sciogliersi ed aprirsi lo scafo. Non -• 
v’era più altro scampo che la scialuppa; 
e per gettarla in mare si durò immensa 
fatica , perchè era stretta dai ghiacci che 
le si attaccavano tutto intorno al legna- 
me. La maggior parte dell’ equipaggio , 
stupidi pel soverchio bere di varj liquo- 
ri , non potevano piU nè intendere j nè 
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prendere coraggiosa risoluzione: perciò mi 
rivolsi a que’ pochi eh’ erano stati più so- 
brj , e rinforzatili con un bicchier d’ac- 
quavite , chiesi loro se volevan meco im- 
barcarsi nella scialuppa, e tentare di pren- 
der terra , malgrado del mare ancor bur- 
rascoso e del fragilissimo schifo. Il pilo- 
to , due raarinaj e un dei viaggiatori ri- 
solvettero di meco avventurarsi. Aveva io 
gik sin dai primi momenti del nostro pe- 
ricolo involti i miei dispacci entro d’ un 
fazzoletto del quale m’ era cinto , e non 
altro allora pensai a prender meco che una 
scure e una sega. Ci gettammo nella bar- 
chetta , ove pur mi segui il mio servito- 
re, che aveva avuto il buon senno di ca- 
vare da’ miei forzieri una borsa di cent’ ot- 
tanta ghinee. Il viaggiator poco snello mal 
misurò il suo salto , e cadde in mare : 
pur lo salvammo , ma con somma fatica , 
per le mani che il freddo tenevaci assi- 
derate. Appena scesi noi i01ia scialuppa, 
quei eli’ erano rimasti in nave , per aver 
da prima ricusato d’ imbarcarsi , diersi a 
pregare , a supplicarci di accoglierli an- 
ch’ essi tra noi j ma egli era troppo evi-, 
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dente che il tumultuoso agitare della di- 
scesa , e il soverchio péso avrebbe fatto 
o sfondare , o rovesciare il battello , pe- 
rò lo feci tosto mettere al largo e scostar- 
si , e ben presto vidi che non a torto a- 
veva io resistito a un moto primo d’ uma- 
nità , mentre non avrei fatt’ altro che ren- 
dere inevitabile la loro non men che la 
nostra mina. A mezzo il breve tratto che 
dovevamo attraversare, un’ondata ci ven- 
ne addosso che ci avrebbe certamente 
sommersi , se un poco più carico fosse 
stato lo schifo. Finalmente un altro simile 
colpo ci cacciò con violenza entro la sab- 
bia alla riva , e noi ci strascinammo a 
terra. 

In que’ primi momenti ci parve d’es- 
sere salvi, perchè ormai sottratti ai tanti 
pericoli in mezzo ai quali avevam sino 
allora dovuto aspettarci la morte ogni 
momento j ma non andò molto che que- 
sta nuovamqjjle a noi presentossi sotto 
forme più orribili e tormentose. Stretti 
ed abbracciati iusiem tutti, volgevam tri- 
stamente gli occhi al vascello, provando 
il dolore d’altissima compassione per que- 




% 




. - ^ 83 

gl’infelici cola rimasti, di cui le dispe- 
rate grida ci laceravano il cuore per la 
impossibilità d’ accorrere ad essi in ajulo. 
La scialuppa già sdruscita e malconcia, 
era stata dal vento conficcata più dentro 
la sabbia, nè di là si sarebbe mai potuta 
ritrarre per rimetterla in mare, nè essa 
all’onda e al vento contrario avrebbe po- 
tuto resister mai. 

S’avvicinava la notte, e già ben sen- 
tiv amo che il freddo su quella spiaggia 
cì avrebbe agghiacciati; perciò trascinan- 
doci a grandissimo stento e aprendoci 
strada per entro all’alta neve , pur ci 
venne fatto di giugnere all’ ingresso d’ un 
boschetto a duecento passi dalla riva , e 
là sentirci un po’ meno percossi dal pun- 
gente soffiar del libeccio. Ma fuoco non 
c’era per ricuperare le membra intirizzite , 
nè avevam modo di farne. L’ ultima on- 
data avea tulle le pochissime nostre cose 
bagnalo, e l’esca pure, ed ogni islru- 
mento. Non altro rimanevaci a fare, che 
un violento e continuo esercizio per man- 
tenere il sangue in circolazione , e per 
tenerci in guardia contro il sonno lelar- 
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gico , per cui il sommo freddo fa passare 
dormendo da vita a morte. Di ciò^era 
ben io informalo , e quindi andava a lutti 
lac comandando di muoversi assai , di 
agitar braccia e piedi, e scacciare osti- 
na lamente il sonno. Ma il giovine viag- 
giatore, tutto coperto d’abiti agghiaccia- 
ti , non potcf difendersi da quel letargo 
che il grandissimo freddo insinua per le 
membra, per quanto io m’adoprassi colle 
parole e coi fatti. Dopo mezz’ora in cui 
allontanatomi andava io stesso in ogni 
modo cacciando il mortale assopimento 
da cui sentivami minacciato, ritornai là 
dov’ io l’avea poco prima lasciato a terra 
steso: gli toccammo il volto il piloto ed 
io , e trovatol freddissimo , 1’ avemmo 
per trapassato. Ei con debolissima voce , 
sforzossi a dirci , che si moriva , e ci 
pregò di far sapere a suo padre nella 
Nuova York la sua morte. Pochi minuti 
dopo, spirò senza dar segno alcun di sof- 
frire. Ho voluto descrivere quest’ acciden- 
te , come un esempio del morire per fred- 
do, e del come una tal morte paja an- 
dar esente da qualunque convulsÌTa n 
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„ tormentosa agonìa, e non essere die un 
lento passare da un breve sonno di vita 
al sonno eterno di morte. 

Con questa lezione dinanzi gli occhi , 
pur non poterono reggere contro 1’ ag- 
ghiadamento tre degli altri compagni 
miei , e per guanto io lor dicessi , non 
potei trattenerli del lasciarsi cadere sdra- 
iati a terra. Pensai allora a uno spedien- 
te , e preso meco il piloto , andai colla 
mia scure a tagliar rami d’ alberi , e fat- 
tine bastoni , ci demmo a dar mazzate 
su quegli ostinati dormienti , ogni volta 
che li vedevamo abbassar le palpebre. 
Per questo esercizio fummo ed essi e noi 
preservati dai letargici attacchi , che ci 
avrebbero certamente condotti a morte. 

Giunse finalmente dopo lunghissima 
notte la tanto sospirata luce, e tosto il pi- 
loto ed io ci portammo alla spiaggia , 
cercando in mare colf occhio inquieto gli 
avanzi del brigantino , che poco spera- 
vam di trovare. Qual fu la nostra ma- 
raviglia e il piacer nostro , vedendolo 
ancora sopr acqua , dopo la tempestosa 
notte che avrebbe dovuto schiantarlo e 
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farlo in pezzi ! Il primo * mio pensiero 
fu, s’egli era possibile , di far venire a 
terra il rimanente deirequipaggio. Osser- 
vai che il bastimento s’ era accostato al- 
quanto , e che la distanza a marea bassa 
sarebbe stala anche minore j onde giunto 
il momento del più breve tragitto , gri- 
dai a quella gente di attaccar corde al 
bordo e giù calare a misura eh’ io a lor 
lo indicassi. Stetti attentissimo ai più fa- 
vorevoli istanti del riflusso e del yenlo 
di terra, sicché pochissim’ acqua trovan- 
do que’ derelitti, l’un dopo l’altro giun- 
sero a terra , fuorché il solo falegname 
che non ebbe né coraggio , né forza , per 
l’abuso di vino nella trascorsa notte. Fu 
grande il mio contento, sì per aver sal- 
vato que’ miei compagni , come pur an- 
che per l’ajuto che potevamo 1’ uno al- 
l’altro prestarci in quella situazione d’ab- 
bandono. Il capitano per nostra buona 
ventura avea preso seco con che accen- 
der fuoco. Chi tosto andò subito a ta- 
gliar legna al bosco , chi a raccogliere 
foglie secche: e non tardò ad .innalzarsi 
al cielo da una specie di rogo un’ altis- 
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sima fiamma , alle glullv'e grida di luUi 
che il circondavano a gara quanto mai 
potevano da vicino per isciogliere e rav- 
vivare le membra intirizzite. Ma quella 
sensazione che sulle prime ci fu di som- 
mo conforto e piacere , ben presto can- 
giossi in altrettanto dolore , die tal fu 
r effetto del caldo , a misura che inve- 
stiva le parti dal freddo assiderate. Ne 
andammo esenti noi soli il piloto ed io, 
che ci eravamo tenuti in continuo moto : 
gli altri tutti ne soffriron di modo che 
gettavano strida altissime per lo spasimo. 

Passando in rivista la nostra gente , 
si trovò mancare uno dei viaggiatori , 
per nome Green, ch’io mi ricordai d’a- 
ver lasciato a bordo , preso da mortai 
sonno. Ma piìi stavaci a cuore il non a- 
vere ancora ricuperato il falegname, di 
cui la salute era di pubblico interesse i 
pur ci riuscimmo , vincendo a forza di 
grida e di preghiere la sua ripugnanza , 
la debolezza sua, e lo stato d’agghiada- 
raento in cui egli pure era caduto. 

Venne la seconda notte , e d’ alcun 
poco si soffri meno che nella pi ima. Te- 
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nevara sempte vivo un gran fuoco , ma 
non sapevamo come difenderci dal vento 
che di dietro e di fianco senza ostacolo 
ci assaliva. 

Fioccava nel tempo stesso densissima 
la neve che spinta dalla bufera faceaci 
pur temere di spegnere il caro fuoco , 
mentre noi penetrati dall' umiditi in cui 
sul davanti esposto al caldo scioglieva il 
ghiaccio , ci sentivamo ammucchiar sulla 
schiena la neve cadente , che tratto trat- 
to bisognava scuoter di dosso onde non 
vi formasse una piastra agghiacciata. 

Cominciò ben presto a farsi sentire 
,r acuto stimolo della fame , che andò 
tormentosamente crescendo ne’ due pri- 
mi giorni ,di totale mancanza di vitto. 
Quindi sempre più orribile si presentava 
alle nostre menti atterrite la prospettiva 
di un vicino avvenire. Il vento e il ma- 
re congiurati non ci permisero mai d’ ac- 
costarci al vascello, che finalmente s’a- 
piì. Uno scoppio altissimo ce ne diè l’ av- 
viso : e presto scorgemmo da lungi gal- 
leggiar qua e là parte del carico , che 
r impeto deir onde cacciava fuori dalle 


coste del bastimento sfasciato. Per buo- 
na sorte era tempo di flusso , e quegli 
avanzi verso terra si dirigevano. Accorsi 
sulla spiaggia , ognun di noi con lunga 
pertica o con remo cercò di trarre a sè 
ciò che parevagli di più a proposito nel 
nostro caso : ed avemmo perciò 1’ avver- 
tenza di prendere sopra tutto i barili di 
carne salata e di cipolle , di che il ca- 
pitano avea fatto gran provvisione , sic- 
come articolo di commercio. Cosi pure 
si procurò d’avere quanto legname si po- 
tè di quello che dallo sdruscito bastimen- 
to staccavasi , con cui costruire una ca- 
panna , oggetto allora per noi di prima 
necessità. Strascinammo tosto all’ingresso 
del boschetto tutti i materiali : e quan- 
tunque pochi tra noi fossero in islalo di 
lavorare , pure confortati dall’ aspetto di 
meno avversa fortuna , e alquanto rinvi- 
goriti dal nutrimento , tanto ci adopram- 
mo che la nuova fabbrica verso sera era 
già ben innoltrata , nè ci stancammo , 
che alla luce del fuoco proseguendola , 
verso dieci ore di notte fummo padroni 
d’uiia capanna di venUrpiedi in lunghez- 
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za ) e dieci in larghezza , ben fiancheg- 
giata contro il vento da grosse travi , non 
però difesa abbastanza contro il freddo. 
Nei dìi seguenti si raccolse dal mare a poco 
a poco tutto ciò che potea servire a com- 
piere r abitazione e ad assicurarci le sus- 
sistenze che furono in eguali porzioni di- 
vise e distribuite. . Non si potè salvare 
biscotto , che tutto nell’acqua. crasi stem- 
perato e disciolto , e fu quindi stabilito 
che ognun di noi , infermo, o sano, sa- 
rebbe ridotto a un quarto di libbra di 
carne e a quattro cipolle il giorno , sinché 
duravano queste provvisioni: e quantun- 
que appena bastasse ciò per non morire 
di fame , pure non potendosi prevedere 
in sin a quando si avesse a rimaner con- 
dannali su quella deserta spiaggia , a quel- 
la SI tenue misura ognun si rassegnò. 

Ai 12 del mese, sesto di dopo il nau- 
fragio , calmatosi il vento , si potè col 
battello andare alla visita del bastimento. 
Assai tempo e fatica ci costò il rompere 
a gran colpi di scure que’grossi diacci 
che coprivano il ponte , e chiudevano i 
boccaporti. Avemmo la gran fortuna di 
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rimenire un tarile di carne salata y due 
casse ditcipolle , una di pomi di terra , 
tre bottigfie di balsamo del Ganadh y una- 
d'-olio , che <a curar le piaghe» de’ mari- 
na] ci fu di gran giovamento , una seure ^ 
una graupéntoki di ferro , u in circa 4o- 
dici libbre di candele. ^Questo prezioso rin- 
forzo di viveri cà permise d’aggiungere "alla- 
porzione <|uotidiàna d’ ognuno quattro 
cipolle. . ■ - ' . 

t Ai i4 colk tornammo, e ne raccogliem- 
mo quanto mai si potè di lacere vdie^ 
colle quali coprimmo la capanna in modo 
che più non ci penetrava la^neve. In quel- 
l’ istesso" giorno; cominciarono a marcir le 
piaghe di quelli che aveauo trascurata 
di stropicciar colla neve le membra dal 
gelo 'attaccate. E gambe e mani, e altre 
parti del corpo perdevano carne e pelle 
con dolori inlollerabrli. 11 povero fale- 
gname, sceso r ultimò a tetra, ayea per- 
duto i piedi : la notte di quel dì cadde 
in delirio , e all’ iiidomani da morte lo 
liberò da queir orribile stato ^ e ■ altri, 
due in simil modo perirono U dì seguente* 
Coprimmo di nev€ e di rami que’ ca- 
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daveri , perchè non avevamo nè zappe 
nè vanghe per iscavar fosse j e quando an- 
che ne avessimo avute, la terra dal ghiac- 
cio era talmente dura , che non avrebbe 
ceduto a qualunque istrumento. 

La morte di que’ compagni , per cui 
restammo quattordici , non cagionò gran 
tristezza. Il naturale amor della vita fa- 
ceva nascere in ognuno il pensiero, che 
quanto più la morte diminuiva il numero 
dei consumatori , tanto più prolungavasi 
la vita dei superstiti 5 e non senza orror 
grandissimo poteva ognun prevedere il 
momento in cui la fame, che già facea 
che r un 1' altro ci riguardassimo come 
nemici , ci avrebbe ridotti alla crudelis- 
sima necessiti di scannarci per divorarci 
r un r altro. Non eravamo ancor giunti 
a tale estremità , ma quanto agli altri 
disastri tutti, più non ve n’ era che ac- 
crescer potesse r orrore del nostro stato. 
Freddo mortale, rabbiosa fame, doloro- 
sissime piaghe di gelo , irritale dal fuo- 
co , schifezza , puzzo, brutalità, barba- 
rie , disperazione, aspetto di lenta vicina 
morte tra spasimi e ruggiti , altissime 
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grid^^heiaceEavaQo orecchio ocuore. . . <. 
ecco uoa- leggiera immagine di quell' in- 
ferno ave Junghissiml giorni e notti eterne 
passammo. 

In compagnia del piloto io t^tsd al- 
cune Jyolle. di scoprir paese e cercar ve- 
stigi, d' 'abitatori; ma poco lungi potevamo 
stenderci , deboli com' eravamo , e anda- 
vano a voto i nostri stentati passi. Un 
giorno ci risolvenimo di rimontar sulla 
sponda il iìume . agghiacciato : scoprimmo 
qua e Ih tracce d'orignal , specie' d' alci ^ 
e d'altri animali j.ed ogni volta ben ci- do- 
leva diessere disarmati esènaa'mnrùzio ni^ 
Al vedere lungo una fila d'alberi , la scor- 
za loro fagUatarnel modo, e luogo istesso , 
un debil raggio di speranza ci' balenò in 
mente ; .arrivammo a un sito ov’ erano 
ancora i rimasugli di scorza recentemente 
tagliata per lajr capanne : poco lungi 
trovammo una pelle d' orignal sospesa a 
.una pertica : tanto più cercammo in quel- 
le vicinanze per .trovar meglio., ma senza 
brutto. Pur fummo soddisfatti' in gran par- 
te d' esserci assicurati che cola v’ erano 
\ 

stati abitatori , o viandanti , e che potea 
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supporsi che ritornassero. Con questa idea , 
tagliai un lungo e diritto ramo, lo con- 
ficcai fortemente sul terreno alla sponda 
del fiume , e v’ attaccai in alto un gran 
pezzo di scorza d’ albero , frastagliala in 
forma di mano , di cui 1’ indice era ri- 
volto verso la nostra capanna. Pensai nel 
tempo stesso di portar via meco la pelle 
sospesa , affinchè i selvaggi tornati non 
più trovandola , e vedendo il segnai della 
mano , facilmente potessero immaginarsi 
che era stala tolta da persona , cui biso- 
gnava rintracciare andando a quelle parti 
che la mano indicava. Cominciando il 
cielo ad annottare , ci affrettammo di ri- 
tornarcene a casa, ove si cercò di spar- 
gere con queste scoperte qualche passeg- 
gierò conforto. E tal è V istinto di be- 
nefica natura nell’ uomo, che quanto egli 
è più infelice , tanto più sente ogni an- 
che leggerissima cosa che lo sollevi. 

Non pochi giorni passarono nei quali 
ad ogn istante ci aspettavamo di vedere 
Indiani comparirci davanti alla capanna. 
Ma il tempo indebolì a poco a poco que- 
st’ idea , sinché nulla veggendosi mai , 
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dovette svanire. Intanto alcuni dei nostri 
ammalati , e tra essi il capitano , guari- 
rono , e quindi più presto cousumavausi 
le provvigioni. Proposi allora ai più ro- 
busti di andarcene colla scialuppa a co- 
steggiare j ma insorse gravissimo ostacolo 
nello stato della scialuppa che il terribile 
fiottar dell’ onde avea tutta sconnessa 
nelle commettiture. Avevamo stoppa ab- 
bastanza per turar le fessure 5 ma non 
catrame per ricoprirla e fermarla. Mi ven- 
ne in mente che a ciò servir potesse il 
balsamo del Canada , che avevam ritro- 
vato , e volli farne 1’ assaggio. Ne ver- 
sai alcune bottiglie nel pentolone di ferro, 
é lo esposi a gran fuoco : indi a più ri- 
prese ritirandolo per infreddarlo , a poco 
a poco lo ridussi a un certo grado di 
consistenza. Intanto i compagni aveano ri- 
voltato il battello , e ben liberato dal 
ghiaccio e dall’ arena. Feci riempir le 
fessure di stoppa , le calafatai a questa 
nuova maniera , e vidi con gran piacere, 
che facea benissimo 1’ effetto eh’ io ne 
bramava. Incoraggiali dal buon principio, 
continuammo à far con ardore lutti gli 


altri preparativi. A un lungo palo attac- 
cammo una gran tela di molti pezzi rac- 
cozzati , e ne sperammo il servigio di una 
vela , per ajutare a cielo amico i remi- 
ganti e diminuirne la fatica j chè pochi 
eran tra noi che le forze loro avessero 
talmente riavute da poter sostenere i trava- 
gli e gli stenti di una spedizione cosi scabro- 
sa. Fummo scelti il capitano ed io, il pilo- 
to, due marina) e il mio servitore. .Si divi- 
sero tutte le provvigioni che riraanevanci, 
in quattordici parti eguali, senza fare nes- 
suna differenza tra noi che andavamo per 
la .causa comune ad affrontare nuovi di- 
sastri e la morte , e quelli che in riposa 
continuavano a vivere entro V asilo della 
capanna. Così fu. Colla meschinissima 
provigione di quattro once di carne al gior- 
no , per assicurarci di sei settimane di 
vita, sopra una fragile barchetta ricoper- 
ta di un mal sicuro sconosciuto intonaco, 
che un soffio , un’ onda poteano rovescia- 
re , che il più piccolo scoglio , urtandola, 
poteva sfasciare e ridurre in pezzi , anda- 
vamo ad impegnarci in mezzo ad enormi 
galleggianti ammassi di ghiaccio, a scogli 


scoperti , a rupi clic sporgea io da terra, - 
Bella più cruda ed inimica stagione dt'l- 
r anno , impresa che la sola disp'^ra/àone 
nella sua cecità avea potulor immaginare. 
Ma eravamo ridotti a tale , eh’ egli era 
sempre da preferire un tentativo di cosa ‘ 
dificilissima , ma pur possibile , alla cer- 
tezza di perire nel modo più terribile ^ 
abbandonati dalla natura intiera , lenta- 
mente spasimando , e succumbendo di sten- 
to e di fame. 

Era il primo d'i deiranno 1781 , c vo- 
levam partire, al giorno seguente , ma un 
furioso contrario vento ci ritenne sin 
verso la sera dei; 4> C’ imbarcammo to- 
sto al cessar di quello , xiolle provvigio- 
ni , con alcune libbre di candele, e con 
que’ pochi sirumenli che ci potevano al- 
Tuopo servire , e ci accommiatammo dai 
nostri compagni , .nella crudele incertezza 
se mai più ci avessimo a rivedere. Per- 
>corse appena otto miglia , fattosi nuova- 
mente contrario il vento , fummo coslrelli 
a forza di remi di rifuggirci entro una 
baja , che ci prometteva notturno asilox 
Sbarcammo tosto le provvigioni , e spin- 
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gemmo , il più che per noi si potè , den- 
tro terra e sulla «abbia Io schifo , onde 
men soffrisse dallo sbatter delf onda. Indi 
s’ accese il fiToco , e si tagliarono legna 
per alimentarlo : con ramuscelli di pino 
e piccoli arbusti coprimmo tanto terrea 
da adagiarci j e con pali e rami più grossi 
formammo una capannuccia da stare , il 
men male che si poteva , al coperto. 

Osservai sulla spiaggia certi legni ivi 
spinti dal flusso , che parevano tagliati 
da scure , e certi lunghissimi pali , ove 
scorgevasi lavoro d’ uomo ; e per tutto 
intorno non v’ era segno d’ abitazione o 
d' abitatori. Alla distanza di due miglia 
scopri vasi una collina senz' alberi , con 
qualche traccia di coltivazione. Mi tra- 
sportai con due compagni su quelTaltu- 
la , onde di la scoprire un più vasto o- 
rizzonte. Nell’ andarvi , costeggiando la 
baja , trovammo gli avanzi d’una barca 
peschereccia di Terra-Nuova, mezzo bru- 
ciata. Da crescente speranza animati , 
raddoppiammo il passo e salimmo sulla 
collina. Qual fu la nostra maraviglia da 
soddisfazione accompagnata , al ravvisar» 
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diversi edifizj , non più distanfi d’ un mi- 
glici Per guanto fossimo stanchi ^ presto 
fu da noi percorso cjuel miglio. Ma che? 
giunti cola j poco lardo a svanire ogni 
lusinga , ogni speranza. Visitando e da per 
tutto frugando pur quelle abitazioni , tro- 
vammo tutto voto e abbandonato da qual- 
che anno, e le ravvisammo cotne altrettante 
fabbriche e magazzini per la preparazione 
del merluzzo. Pur confermavasi in noi la 
certezza che in quell’isola doveansi , cer- 
cando molto , rinvenire, quando che fos- 
se , viventi e abitazioni. 

Durava intanto ostinalo il vento con* 
trario che li da tre giorni ci riteneva , 
quando di notte tempo mi risvegliò co’suoi 
acuti sibili , ma non accompagnali dal 
solito strepitar dell’ onda agitata. Ruppi 
il sonno al piloto , ond’ egli pure ascol- 
tasse. Non sapendo che pensare , uscim- 
mo alla spiaggia , e allo splendor chia- 
rissimo della luna un funesto spettacolo 
per un gran tratto di mare ci colpi gli 
occhi e la mente. Erasi formato un lungo 
ammasso d’ alte montagne di ghiaccio a 
punta , immobili e ìnsiem legate , tra le 
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qu^ fremeva con orrendo fischio il v«o*- 
lo , mentre calma ed immobile siendevasi 
€ sotto € d’ intorno 1’ onda incatenata. 
Eccoci in prigione , eccoci impedito non 
5olo il proseguire indagini lungo la co- 
.sta , ma il ritornarcene indietro , e nella 
.capanna nostra almen difenderci dal mor- 
ia! freddo raddoppiatamente cresciuto. 
.Cesi stemmo due giorni ^ dal dolore istu- 
piditi e muti , sinché al di 9 il vento , 
.calmatosi prima per alcune ore , cambiò 
.direzione, e da terra violentemente soffian- 
do in mare, disgiunse, scatenò quell’ al- 
le masse di ghiaccio , e le cacciò disperse 
nell’ alto , lasciando noi liberi del bloc- 
^ co loro , e vota la baja ov’eravamo. Sfo- 
gatosi anche quel vento , approfittammo 
poi del momento , e spinti di nuovo in 
mare , avevamo già fatto con vento pro- 
spero molla strada , quando da lungi 
comparve un alto scosceso pronaonlorio 
che facendo angolo terminava la fila di 
quelle rupi che formano la costa deir 
r isola. Vedemmo allora pur troppo, che 
/Volendo proseguire il nostro giro , e cer- 
' ,car di sceiidere a terra o per la sperami 
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di scoprire asilo o per la Dccessità di 
soUrarci al mar nemico, bisognava arri- 
vare sino a queir ultimo promontorio y 
di che non eravamo in isialo di potetci- 
mai lusingare. ' In quel momento crasi 
fatta t. un’ altra 'apertura al battello che 
due uomini a stento tenevan voto ; non 
né rimauevan che due pel remo., tulli 
poi per abbattimento e per. fame estenua- 
ti. Come reggere al vento che ci .aves- 
se spinti contro- la costa ? Sarebbe stato 
inevitabile il rompere e perir tra gli sco- 
gli. Ma non v’ era ormai più nessun pe- 
ricolo che nella disperata nostra condi- 
zione potesse far sensazione all’ animo. 
Ci abbandonammo dunque al caso, e in 
quella volta la fortuna secondò il no- 
stro coraggio , sinché giunti al capo , e 
doppiatolo , Uovanimo un momento di 
calma , ma non luogo da sbarcare , per 
più di due ore di strada. Cominciava 
appena a raddolcirsi la spiaggia , e a 
farci sperare di poter mettere piede a 
terra, che alzatosi nuovamente il vento , 
ci rispinse e allontanò dal lido. Pareva 
che un festino persecutore godesse di 
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lormeniaici con questa crudele alterna* 
tiva , o d’ impedirci col vento lo sì>ar- 
care quand’ era buona la spiaggia , o 
di trovarla irapraticabile quand’ era cal- 
mato il vento. Riuscimmo con indicibile 
sforzo a gettarci sopra un piccolo banco 
di sabbia tra sassi e rupi , costretti a 
lasciar la scialuppa esposta ai colpi del 
vento , che nuovi danni recolle. Noi 
ci trovammo rinchiusi entro un angusto 
seno , circondato da inaccessibili balze , 
senza che tra quelle si potesse da noi 
scoprire un’ uscita , per la quale inter- 
narci e cercare asilo nei boschi. Contro 
V orrido freddo , non avevamo che la 
• nostra lacera vela , che pei gliiacciuoli 
appiccativi non potevam maneggiare ; 
eravamo circondali da un muro di neve 
mezzo agghiacciala , che la neve ca- 
duta di fresco^ avea portato a quattro 
piedi d’ altezza , nè per far fuoco po- 
tevam trovar altro , che sterpi secchi e 
tronchi d’ alberi in su là riva dispersi. 
Durammo a quel modo sino ai 21 del 
mese , che divenne meno inclemente il 
cielo j ma Qon eravamo più in istato di 


D'. 


profiilavoe , uscendo nuovamente all’ a- 
perlo , e continuando il viaggio sul ma- 
re , perchè la scialuppa di nessun uso 
^era ormai divenuta. Dopo lungo tristis- 
simo meditare , non potendo nè valicar 
le rupi d’intorno, nè tornar sull’ acqua, 
ci risolvemmo di strascinarci lungo la 
costa , camminando sul ghiaccio, e Iraen- 
doci addietro la sdrucita scialuppa j e 
giugnemmo in tal modo sino ad un punto 
dì terra sabbiosa , da cui ci sì mostrò 
per grandissima nostra ventura non diffi- 
cile r accesso nel vicin bosco. Ma che 
fare ? Ingolfarci entro densissima selva , 
abbandonar la scialuppa e le provvisio- 
ni , perderci in un laberinto da non u- 
sciine, aprendoci la strada a traverso la 
neve , che talvolta ci soprastava in al- 
tezza , , e che da un momento all’ altro 
potea raramollare , e per soffocazione an- 
negarci ? Pensammo esser meglio l’ estrarre 
dalla barchetta quanto ci rimaneva di 
provvisioni e di strumenti , disti ibuisn.e 
U peso sulle nostre spalle e prender di 
nuovo il cammìn della costa sul ghiac- 
cio , .ma a piedi. La slagìon prometteva 
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durala di gelo : il vento di terra via cac- 
ciaudo la fresca neve d' insù 1’ estremità 
deir onde agghiacciate , ci offriva un’ a- 
spra bensì , ma pur praticabile strada , 
lungo la quale parevacì che anche colle 
pochissime nostre forze avremmo potuto 
fare più miglia al giorno, e giunger pu- 
re una volta ad incontrar pescatori o sel- 
vaggi. 

Presa questa risoluzione -j ci preparam- 
mo a partire nell' indomani ] ma la notte, 
levatosi un vento di mezzodì , con molla 
pioggia , quella parte del ghiaccio più 
sottile che ci attaccava alla terra , si sciol- 
se , e noi restammo isolali su quella lin- 
gna di massi agghiacciati , che prolunga- 
vasi in faccia al lido , da cui si rimane- 
va disgiunta. Fu questo un non preve- 
duto peggioramento nella crudelissima no- 
stra situazione ; e allora gli occhi nostri 
si rivolsero alla barchetta , che poco pri- 
ma eravamo stati in procinto d’ abbrucia- 
re per risaldarci. Trattala a noi , visitam- 
mo se potea più ridursi a stato di servi- 
gio ; avevamo stoppa per turare , ma non 
più balsamo del Canadù per calafatare : 
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nc ci sovveniva con che supplire. Verso' 
sera riunovellossi la rigorosissima siza , al 
che pensando io nell’ inquieta noUé , ven-- 
nemi in capo un’idea , che, appena com- 
parso il dì , m’ affrettai di porre ad ejffet- 
to per prova. Turai con gran diligenza le 
fessure della scialuppa , e la stoppa intri- 
si e copersi d’ acqua a più riprese , la- 
sciandola ben gelarvisi e dentro e sopra. 
Ne fecer da prima le beffe i miei compa- 
gni , ma li convinse l’affetto che di lì a 
poco ne,videro. La barca ne fu così ben rac- 
conciata , ciré vedevasi poter essa non la-^ 
sciare trapelar 1’ acqua j alrnen sin tanto 
che durava si forte il gelo com’ era allo- 
ra. Il dì seguente che fu il 27 , nonostan- 
te il suo gran peso e la maggiore difficol- 
ta di maneggiarla , pel tanto ghiaccio ag- 
giuntole, la scialuppa cr portò dodici mi- 
glia in quel giorna piu lungi. Essa di- 
venne ben più pieziosa, e giunti a un 
luogo opportuno, la trasportammo su i 
remi a terra con diligenza, per tenerla 
ben allestita in quel modo nuovamente 
trovato. Due conforti proyammo per po- 
co in quel puuto ; una piccola foresta 
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che ci difendeva dal gelido soffio, e mol- 
te legne da far pronto fuoco; lai dieci * , 
parve in quel momento d’ esser felici. 

Era finita la provvisione dell’ esca, e con- 
venne farne dell’ altra con un pezzo della 
mia camicia, ch’io m’aveva in dosso 
iaisin dal d'j del naufragio. 

Nel giorno appresso una gran pioggia 
fece fondere il ghiaccio delle stoppe , e 
bisognò perdere un giorno in cui sareb- 
besi fatta di mq^ta strada. Troppo era 
giusta ed affannosa la nostra impazienza, 
perchè intanto consuraavansi le provvi- 
sioni , ed eravamo ridotti .a non aver 
più in tutto che due libbre e mezzo di 
carne per ciascheduno. 

Turno a gelare il 29, ma i molti pre- 
parativi prima di rimetterci in mare non 
ci lasciarono che il tempo di avanzare 
per selle miglia soltanto, prima che an- 
nottasse. 

Nel giorno susseguente , fu propizio il 
vento , e potemmo superare felicemente 
un lontano altissimo promontorio , che 
oi dava grand’ apprensione ; ma oltrepas- 
sato appeua , trovammo un vento che 
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spirava da terra per modo, che senza una? ‘ 
corrente d acqua che gli s’ opponeva , 
noi correvamo rischio d’ esser cacciali in 
allo mare a perirvi. Radevamo a grande 
stento la costa , senza però potervi sco- 
prir tra le tenebre nn piccol seno , un 
angolo ove sostare un momento, depor- 
re i remi e prender fiato j ma perduta 
ormai ogni lena , bisognò chiuder gli ce- 
rchi sopra ogni pericolo, e tentar di sbar- 
care. Ce lo permise un istante di men 
labbiosa fortuna , e dalla scialuppa che 
stava per rom^persi e colare a fondo , ci 
gellamrno tra scogli , e arrampicandoci 
prendemmo terra. Poca lungi era il bo- 
sco , ma pur durammo un’ estrema fati- 
ca a strascinarci fin la , ed a far fuoco- 
per iscioglier le membra intirizzite e ra- 
sciugare i panni. Appena cominciò un 
po’ di coniorlo , che il sonno micidiale 
ci assalse , e si dove convenire tra noi 
di tenerci con violenti modi 1’ un l’ altro- 
in veglia, onde non si spegnesse il fuo- 
co , e non si cadesse in quel sonno dai 
cui si passava alla* morte. Mi riuscì allo- 
ra di far tante osservazioni in . terra < ia^ 
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cièlo , che m’ accerlai di ciò die talvol- 
ta avea pensato lungo la strada^ vale a ^ 
dire che quell’ allo promontorio da noi 
ultimamente veduto , era il Capo Nord 
deir Isola Reale , il quale, col Capo Re 
sull’ Isola di Terra-Nuova , segna 1’ in- 
gresso del Golfo di S. Lorenza. L’ esser 
pur certi una volta eh’ eravamo in terre 
abitale , ci avrebbe di molto racconsola- 
ti , colla speranza di trovar finalmente 
soccorso ; ma tormentavaci il timore or- 
rendo di non avere con che prolungare 
la vita insino a quel moifienlo. Erava- 
mo alla fine d’ogni nostra provisione , 
e già sui volti nostri apoarivano le fu- 
nestissime idee o d’ un’ arrabbiata morte 
vicina , o d’orrendissimi mezzi per evi- 
tarla. Nel feroce guardarci l’un 1’ altro , 
pareva che ognuno dentro di sè dannasse 
a morte un compagno , per isbranarlo e 
farne suo pasto. 

Già si parlava di trarre a sorte la vit- 
tima , già fremeva ognuno per sè e per 
gli altrt; ma fu deciso di aspettar sino 
air ultima estremità ,• e far prima ogni più 
penosa ricerca. Mentre alcuni presero « 
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rincltar la barclielta e novamente calafa- 
tarla nella scoperta maniera , andai col 
piloto errando sulla spiaggia a cercarvi 
ostriche, di cui vedevansi qua e la dispersi 
i voli gusci •, ma nè un sol guscio pieno 
ci avvenne di ritrovare. Somma ventura 
sarebbe stata per noi 1’ incontrarci in un 
teschio di fiera corroso dagli uccelli da 
preda ^ ma se qualche cosa pur v’ era , 
tutto stava sott’alla neve sepolto , sì che, 
per colmo di nostra sciagura , all’ esser 
deserto il paese aggiugnevasi che pel ri- 
gore della stagione le tante specie d’ ani- 
mali che in altro tempo ne popolavano 
la terra e l’aria, erano tutte o in tana, 
o in covo , in nido ricoverte. 

Forse che troppo penoso sentimento ec- 
citerei ne’ miei leggitori, se sotto l’ occhio 
loro ponessi con orribile verità quanto 
avemmo a soffrire in que’ giorni. Ridotti 
per solo cibo a coccole secche di piante 
selvatiche , a grano a grano di sotto alla 
neve scavate , e a qualche pezzetto di 
candela di sego , che avevamo risparmia- 
to pet ultimo scampo , iucapaci ormai 
di fare lo ' sforzo più piccolo senza cadere, 
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tenuti immobili nella barcbetla dal ven*^ 
to , dalle piogge , dal ghiaccio , alcuna 
volta da un barlume di speranza con mag- 
giore crudeltà gettati nelle tenebre della 
disperazione , oppressi , torturati , con- 
vulsi da spasimo in ognuno dei nostri sensi, 

^ dì e notte stridendo , digrignando i denti , 
mordendoci le mani , e soffocate grida 
mettendo in quest' orrido stato stemino sino 
al 17 , quando risolvemmo di scendere e 
venire in terra a spirarvi , se il cielo non 
mandava qualche soccorso , giacche nes- 
suno potevamo noi più procurarcene da 
per noi stessi. Si dovette abbandonar la 
barchetta in baila del mare e degli scogli,, 
che impossibil era per noi "il trarnela , 
dopo averne tolti i pochi utensili , e la< 
lacera vela che servìvaci di coperta. Usam- 
mo delTullime nostre forze a levar la neve 
da queir angusto cerchio di terra ove di- 
segnammo di coricarci , ad alzarla lutto 
ali’ intorno a guisa di muro a scarpa , e 
a fare una provvisione di poche legna 
vicino a noi, colle quali morendo alimen- . 
lare sinché polevasi il fuoco. Qualche 
pugno di quelle coccole bollile in neve 
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sciolta ci nutrì ne’ primi giorni , die fum- 
mo a terra : mancale aneli’ esse , -si ricor- 
se alle piante marine ohe crescevano sulla 
spiaggia. Fattele bollire inoh’ ore , senza 
vincerne la durezza, sciogliemmo in quel- 
r acqua una delle due candele che ancora 
ci rimanevano. Quel disgustoso brodo , 
queir erbe tigliose che triturare non pote- 
yamo , pur sulle prime ci disfamarono 
alquanto , ma di li a poco stimoli dolorosi 
di vomito ci provocarono, senza poterne 
liberare lo stomaco. Per quattro ore sof- 
frimmo il martirio , poscia ioha soUevatr 
Alcun poco , ci sentimmo assolutamente 
sfiniti. All’indomani il bisogno estremo qi 
costrinse a replicare quel cibo - schifoso , 
consumandovi 1’ ultima delle candele , e 
a soffrir nuovamente, benché tin po’ meno. 
Finite le candele , forza fu il contentarsi 
di quelle piante , che al solo accostarl-e 
alle labbra un’ insopportabile nausea oi 
facean provare ogni volta. Nel tempo 
stesso ci s’ enflaron le gambe , e poscia 
il corpo lutto per mpdp , die quantunque 
scarnati e quasi falli scheletri , per la gon- 
fiezza le dila con poca pressione entro la 
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pelle s’approfondavan d’ un pollice , e vi 
rimaneva l' incavo per più di un’ora . gli 
occhi poi per la circostaule enfiagion della 
fronte e delle gole parean sepolti in ros- 
sicce infossate cavila. Sfibrati per lo scio- 
glinaenlo del sangue , assiderali , irrigiditi, 
appena potevara trascinarci a vicenda per 
allirzare il fuoco onde non si spegnesse. 

Qual giunta poi a tanti mali non fa- 
ceva la mente atterrita , colle memorie 
sue! Un padre ch’io mi figurava inquie- 
tissimo per r ignoranza d’ ogni mio av* 
venimenlo,' addoloratissimo nel pur sa- 
perlo una volta, privo in sua vecchiezza 
della compagnia e dei soccorsi di un 
unico figlio , che periva tra gli stenti 
più dolorosi , senza la paterna benedi- 
zione , era divenuta una continua idea 
che 1’ anima mi lacerava. Questa ed af- 
tre tormentosissime rimembranze, dai mQr 
ribondi gemiti’ de’ miei compagni erano 
inlerrolle j e in mezzo a quelle e a questi, 
non lasciava il -naturale istinto che alla 
vita ci attacca , di suggerire orrendo pen- 
siero. Ben presto in ognun d’essi il mio 
feroce sguardo non altro più vedeva che 


il fiero pasto , là preda da divorare onde 
tramai la farne accanita : ed eguale di- 
sposizione io pur leggeva sull’ altre stra- 
volte facce. Tremo ancora nel rimembrare 
fin dove fu per ispingerci la truce ne- 
cessita! 

In un momento d’ orribil silenzio, sen- 
tiamo all’ improvviso una distante umana 
voce nel bosco , e vediam poco dopo due 
' Indiani armati di fucile, che sembravano 
non essersi ancora accorti di noi. Questa 
inaspettatissima apparizione ci diè la for- 
za d’ alzarci , e far qualche stentato passo 
incontro ad essi. Appena ci videro , ri- 
masero essi immobili come statue , fis- 
samente guardandoci in atto di maraviglia 
e d’ orrore. E ben u aveano il perchè , 
non solo per l’ inospito luogo in cui tro- 
vavano sei creature umane, ma ben più 
per r aspetto nostro che non d’ uomini , 
ma di mostri piuttosto avea sembianza. 
Lacere vestì che ci^ strascinavamo a ter- 
ra , pelle rigonfia che ogni forma dei 
membri avea cangiato , occhi lividi in- 
fossali , su ci de e lunghe barbe , capelli 
sparsi , rabbuffali e per fangoso ghiaccia 


rappresi , tutto delle figure nostre agli 
occhi Jor dovea fare ri più spaventoso 
spettacolo. A misura però che audavam 
guadagnando conforto e speranza, si ri- 
componevano i tratti sconvolti del viso: 
talun di noi mostrò lagrime eh’ eran di 
giubilo , tal altro sorrise e stese in sup- 
plichevol modo le mani. Cosi fec’ io , 
staccandomi dai miei compagni ed ac- 
costandomi a quegl’ impietrili selvaggi. 
Ma finalmente il più vicino accetta la 
mano eh’ io gli porgeva , e la scosse , 
maniera di salutare alla selvaggia. 

Cominciarono allora a darci segni di 
compassione , ed invitati a venire ai no- 
stro fuoco , ci accompagnarono , tacendo 
sempre , e con noi sedettero intorno a 
quello. L’un d’ essi alla per fine apri la 
bocca , e con rozza francese lingua , ci 
chiese, donde mai e come eravamo colà 
venuti. Gli risposi , narrandogli , come 
meglio seppi e potei , la storia dei nostri 
disastri che parve commuoverlo, per lo 
che soggiunsi tosto 1’ inchiesta di qual- 
che ajuto nell’ estremo nostro bisogno. 
Assenti j poi osservando che il nostra 
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£aoco gik già speguevasi , alzossi ia fretta , 
diè di piglio alla nostra scure, T esaminò , 
sorrise , e la gettò via con disprezzo , 
prendendo in vece la sua che pendevagli 
ai hanco. In un batter d' occhio tagliò 
molli rami che gettò sul fuoco ; poi rac- 
colto di terra il suo fucile , senza dir 
motto andossene col suo compagno. 

Questo mulo lasciarci cosi avrebbemi 
inquietato s’ io non avessi da gran pezza 
conosciuto lo slil di que’ popoli, che è 
di parlare il men che possono, e quan- 
do non ve li costringe la necessitò. Quin- 
di tenni per fermo che fossero andati a 
cercar provvisioni per noi, e rincorai gU 
spaventali compagni. In quel momento 
non era la fame il mio maggior male , 
ma il freddo , che da più giorni soffri- 
vasi rigorosissimo, vicino a un meschino e 
languido focolare. 

Già da tre ore eran partiti griudiani, 
e- i miei compagni , non vedendoli ri- 
tornare , ne cominciavano a disperare , 
quando apparver di nuovo entro una 
loro barchetta due selvaggi che la gui- 
davano. Scesero a terra e vi deposero 


it6 

un gran pezzo di carne afifumicata, e una; 
vescica piena d’olio di pesce. Fecero 
cuocer la carne nella gran pentola di 
ferro con neve sciolta j e cotta che l’eb- 
bero , saggiamente temendo gli effetti pe- 
jricolosi di molto cibo preso con voracità 
dopo luogo digiuno , in leggier dose ne 
diedero agli affamati. Finito quel pasto, 
mi presero con due de’ miei compagui 
nella piroga loro , troppo angusta per 
contenerci quanti eravamo , e in capo a 
cinque miglia fummo alla loro abitazione. 
Ci accolsero tre Indiani e dodici tra donne 
e fanciulli , accorsi alla rivaf e mentre 
i nostri conduttori andarono a prendere 
il rimanente de’naufraghj , gli altri india- 
gli ci condussero alle capanne loro che 
chiamano vigvam^ ed eran tre, all’ in- 
gresso della foresta. Usarono essi con noi 
la più allenta ospitalità , e ci presenta- 
rono dei brodo , non permetleudoci d’ irr- 
ghiollir carne o altro cibo sustanzioso di 
troppo. Tornò la piroga cogli altri nostri, 
e n’ ebbi al rivederli , benché dopo sr 
breve separazione , quella gioja stessa che 
due persone cresciute insiem nell’ infan- 
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zia , poi separate , risentirebbero , tro- 
vandosi in sen della patria riunite. 

Ah dopo tanto soffrire , quali delizie in 
quella capannuccia , iu quel momento I 
Il nostro giubilo, le nostre smanie per isfo- 
garlo , fecer viva sensazione in una vec- 
chissima donna che ci osservava , e che 
ci chiese il racconto delle nostre avven- 
ture. Lo feci tosto in più riprese a quel- 
rindiano che m’ inlendéva , ed ©gli agli 
jallri tutti rendevalo nel suo linguaggio. 
Dall’ altenzjxjne , dalla commozione degli 
ascoltanti presi favorevole augurio deH'as- 
sistenza che potevamo aspettarci da quet 
selvaggi , che tali non erano tanto guanto 
in sulle prime avevamo creduto. 

Dopo UQ compiuto ristoro, dopo un luu- 
riposo., mi vennero alla memoria ed 
.al cuore quegl’ infelici , che fummo co- 
slreiU dì lasciare a terra , poco dopo il 
naufragio. Da quanto avevam noi soffer- 
to , era da temer eh’ essi forse avessero 
dovuto s.uccumbere : ma pure se un sol 
tra loro ancora sopravviveva , io risolvei 
di tutto tentar per salvarlo. A forza di 
replicare agl’ indiani i più minuti indir j 
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dì quel punto della grand’ isola , sul qua- 
le eravamo sbarcati , riconobbero il luo- 
go , e' mi dissero eh’ era distante cento 
miglia all’ incirca, facendo strade interne 
diflicilissime , coll' attraversare foltissimi 
boschi, inerpicarsi sovr’alli monti , var- 
car larghi fiumi , in somma mel fecer cre- 
dere disastroso incerto viaggio che ben me- 
ritava singoiar ricompensa. Non sarebbe 
sialo in elTello cosa ragionevole il preten- 
dere da essi che interrompessero le cacce 
loro , dalle quali traevano la sussistenza 
per le donne e pe’ fanciulli , al solo gra- 
tuito oggetto di salvar gente ad essi stra- 
niera ed ignota. Quanto alla distanza , pa- 
reva a me pure che dovess’ essere piìi di 
cento miglia , secondo il tempo consuma- 
to c la strada da me percorsa ; e soggiun- 
si cosa di cui non mi era caduto mai in 
pensiero di far menzione, cioè che io aveva 
del denaro , e che se questo fosse sialo per 
essi di qualche pregio, io di buon cuore 
c per giusto dovere ne avrei spesa ufna paf- 
le a ricompensare un tal servigio. Piacque 
r olTerla , e chiesero di vedere la borsa, 
AU’aspetto delle cenf ottanta monete d’oio, 
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que’ selvàggi e le donne singolarmente , 
fecer tal viso d’ ardentissima cupidigia ^ 
eh’ io non avrei mai creduto tra gente 
siffatta. Donai ad ogni femmina una ghi- 
nea , e le vidi dare in quello scroscio di 
risa , che proprio è dei selvaggi quando 
vogliono esprimere un gran contento. Quan- 
di anche fosse da temersi in essi una ec» 
cessiva avidità , nulla avrei risparmiato 
per conservare la vita a que’ miei com- 
patrioti , se talun non 1’ avesse ancora 
perduta. M’ obbligai di dare a chi parti- 
va per questa spedizione venticinque ghi- 
nee , ed altrettante a chi da quella fosse 
tornato. Tosto fabbricarono essi certe loro 
scarpe per camminar sulla neve e per loro 
e pei marinaj da ricouJurre ; e f indo- 
mani di buon’ ora , ricevuto il denaro , 
si posero in viaggio. 

E pur , chi ’l crederebbe ? dal momento 
che que’ selvaggi vider dell’ oro , cessò 
in essi r esercitare l’ospitalità , cessò in 
me il trovarne e goderne le delizie ; di- 
vennero tanti ingordi di guadagno , quau- 
t’ erano stati generosi infino allora , e vo- 
levano d’ ogni cosa dieci volle il valore 


■da’ miei compagni non meno clie da me 
«tesso. Al veder tale ingordigia d’ oro , ' 
in essi nati pel commercio cogli Europei, 
tremai die non venisse lero in mente di 
spogliarmene , e abbandonarci in uno stato 
ancor peggiore di quello da cui ci avean 
tratto. Qualche speranza di sfuggire a tal 
pericolo mi diè 1’ accorgermi ch’eran cri- 
stiani, convertiti da’ Gesuiti prima che 
insieme col Canada quell’isola fosse agl’in- 
glesi ceduta. E cristiani fervorosi erari e- 
glino, e di divote pratiche osservantissimi, 
massime quand’érano riuniti alla sera nel- 
le capanne , che romoreggiavano tutte di 
nn malinconico salmeggiamento. Grande 
affezione perciò preser essi pel mio ser- 
vitore , perchè era cattolico irlandese , e 
fedelmente univasi a far coro , benché dj 
quanto cantavano non intendesse una sola 
parola , e a dir vero , ancor dubito che 
essi pure nulla sapessero di quanto signi- 
ficavano qiie’loro frastuoni , mezzi in fran- 
cese storpio , e mezzi nell’ idioma Jor na- 
turale , con qualche voce latina , lasciata 
jC rimasta in bocca loro dai missionari . 

Questi isolani hanno nella figura c 


nei costumi molta rassomiglianza coi sel- 
vaggi del continente americano , ma vi 
è differentissimo il linguaggio da quelli 
di tutte le nazioni o tribù che colà ho 
conosciute. TJsan pure di lasciarsi crescere' 
la capellatura , ' il che fra gli abitanti 
del continente non fan che le donne; 
con tutti poi han di comune il gusto 
eccessivo per le spiritose bevande. 

Passarono molti giorni prima che da 
noi si potessero ricuperare le forze , ed 
assuefare di nuovo lo stomaco a digerire 
un solido nutrimento} ma non altro era 
mai questo che carne d’ orignal con olio 
di vilel marino ) chè non d'altro vivono 
que’ selvaggi nella stagion della caccia. 

Benché la ricordanza delle passate mi- 
serie dovesse rendermi deliziosa quella 
dimora anche cosi selvaggia , pure io 
mi sentfa contipuamente stimolato a la- 
sciarla, per la premura di recare i di- 
spacci a me confidati , e che potevan 
essere di somma importanza per gli affari 
dello Stato , tanto più eh’ io ben sapea 
che n eran perduti gli altri esemplari 
^el naufragio della goele.tta. Ma cooye- 
V Am, rfe’ Fune. FqU XI. 6 
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niatui a forza aspettare ancora parecchi 
giorni, e ricominciar quotidiano esercizio 
di moto co' miei compagni , tale scon- 
quasso avean fatto alla nostra costituzione 
i nostri orrendi e lunghi disastri. 

In capo a quindici giorni , ritornarono 
gV Indiani con tre dei nostri compagni , 
soli rimasti tra gli otto che lasciammo 
nella capanna. Ci raccontarono questi , ^ 
che consumate tutte le provvisioni , eran | 
vissuti per alcuni giorni a strisce di quella ' 
pelle d’ orignal che la trovammo appesa 
un giorno^ che, finita auch'essa, tre si 
moriron di fame , e che gli altri furon 
' costretti, per non soggiacere, a mangiarne 
i cadaveri, sinché colà giunsero gl’ India» 
ni da noi spediti j che fra i cinque ancor 
vivi, uno, che imprudentemente abban- 
donossi a voler subito saziare la rabbiosa 
sua fame, spirò in poc’ore da dolori acer- 
bissimi lacerato , e che un altro crasi 
ucciso , maneggiando 1’ armi d’ uno dei 
selvaggi che erano accorsi. Cosi di di- 
ciannove eh’ eravamo partendo , non ne 
rimanevan che nove ^ sebbene è da stu- 
pire piuttosto , che dopo tre mesi di con- 
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tinua lotta con venti , ghiacci , scogli , 
sempre da fame e da fatica consunti , 
sempre in faccia a lenta e dolorosa mor- 
te , un solo avesse scampata la vita. 

Altri quindici giorni aspettar fu d’uo- 
po , affinchè a tutti ritornassero le forze 
esauste, ed in quel tempo dovetti pagar 
prezzi eccessivi pel vitto nostro , e pei 
più meschini bisogni. Finalmente rigua- 
dagnata interamente la salute , e presso 
che votala la borsa , risolsi di mettermi 
Dovamente in cammino alla volta del 
generale Clinton , per compier il mio do- 
vere 9 con tutta quella sollecitudine che 
le terribili mie disgrazie m’ avean per- 
messa, come che fosse allor giunta la 
stagione men propizia al mio viaggio. 
Presi perciò due Indiani che mi conduces- 
sero ad Hallifa:it , pel prezzo di quaranta 
ghinee, finito il viaggio , di cui avrei 
fati’ io tutte le spese pel comune mante- 
nimento. Altri Indiani dovean condurre 
il rimanente della nostra piccola truppa 
a uno stabilimento sulla Riviera Spagnuo^ 
la , ove si rimarrebbero sino a prima- 
vera, aspettandovi un’ occasione , che li 
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portasse anch^'essi , per mare , ad Hai-^ 
lifax. 

Partii nel 2 d'aprile coi due Indiani, 
col mio servitore, e con Vinslov, giovine 
viaggiatore, T uno dei tre eli’ erano so- 
pravvissuti nella capanna.' 

‘ Avevamo ognun quattro paja di scarpe 
indiane , uno per camminar sulla neve , 
e provvisioni per, quindici giorni. Si fece 
alto ,la sera a Broad-Oar, per un tem- 
pestoso cader di neve, che là ci ritenne 
anche tutto il d\ seguente. Rimessi in 
cammino il, giorno 45'<^opo-t{uÌQdici mi- 
glia incirca , ni trovammo alla riva del 
bellissimo lago salso di San Pietro, che 
da un .capo comunica col mar^v è là in- 
contrammo, due famiglie indiane che an- 
davano, a caccia. Per quattro ghinee com^ 
prai "da loro una barchetta di scorza d’al- 
bero , di che le mie guide dissermi che 
avrei abbisognate per attraversare il lago 
in certi luoghi ,pv’ esso' non gela. mai.; e 
siccome poi. molta strada dovevamo, puc 
fare per terra , comprai- anche due slitte 
per mettervi la barcltelta , e dietro di 
noi slrasciuaila. ,3.. .. 
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Dopo due di di riposo, e prese nuove 
provvigioni , continuammo al 7 il nostro 
viaggio, alla riva del lago ; ma divenuta 
poi troppo scabrosa la strada , c’ inter- 
nammo ne boschi , ove la neve ammuc- 
chiala giugneva talvolta a sei piedi d’al- 
tezza. Il didiacciamento accaduto l’ indo- 
mani per forte pioggia , ci rendette im- 
possibile Tandar più oltre ,* senza profon- 
darci entro la neve che più noi» ci regge- 
va. Un gran fuoco, una capannuccia, 
e buon ristoro di cibo ci fecero soppor- 
tar con coraggio il contrattempo , ma non 
senza qualche inquietudine. Eravam già 
di troppo innoltrati nella stagione d’ in- 
verno , nè potevamo perciò sperare che 
a lungo andasse 1’ agghiacciar della neve 
su di cui camminare; e cessalo il forte 
ghiaccio, conveniva aspettare che si scio- 
gliesser del tutto le masse d’acqua gelata 
nel lago , il che poteva cola ritenerci 
forse ancor due , o tre settimane. Duris- 
sima novamente sarebbe allor divenuta 
la nostra condizione , e poco men che 
qual era stata dopo il naufragio j ma la 
ralterapravano la stagione men rigida , 
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le provvisioni di -villo e l' armi per pro- 
curarcene. 

Per buona ventura nostra tornò forte 
il gelo ai 12 , e. tosto ne profittammo, 
facendo sei leghe in un giorno , ora sul 
ghiaccia a galla , ora nella barchetta. 

Ai i 4 , essendo quasi finite le provvi- 
sioni , proposi la caccia ,, sembrandomi 
che fessevi in quelle parti saìvaggiume 
in abbondanza. Non sa che sia precau- 
zione il selvaggio , e quand’ ha ciò che 
gli basta per oggi, non pensa ^ mai al di 
vegnente j ma ben ne Sentiva io allora 
la necessita: imperocché, sopravvenendo 
per avventura novamente il didiacciare 
e sciogliendosi la neve , sarebbe stato im- 
possibile r uscire dal posto e vagare per 
le foreste. Presa meco perciò una delle 
mie guide, andai nel bosco; presto sco- 
primmo le tracce di un orignal , che do- 
po un’ ora di caccia il mio bravo selvag- 
gio raggivinse e atterrò. Sventrollo poscia 
e lo squartò con molla destrezza , rac- 
coltone prima il sangue in una vescica, 
ed amendue ne portammo sulle spalle 
dei pezzi sino alla barca : indi piandam- > 
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mo r altra guida , Vìnslov e il mio ser- 
vitore pel rimanente. Questo rinforzo di 
provvisione fece svanire ogni timor di 
mancarne , anche nel caso che un gene- 
rale didiacciaraento ci avesse tolto 1’ an- 
dar sul lago, o nei boschi. Ai i 5 si fe- 
cer sei leghe , cbe furon troppe ai nostri 
corpi dalle memorande sofferte sciagure 
indeboliti: riposammo il 17 , e nel i8 
proseguimmo il viaggio nel solito modo, 
or camminando su i forti ghiacci , ora 
spingendoci avanti sul lago in barca. Eb- 
bi allor lutto r agio di contemplarne la 
singolare bellezza , benché non fossegli 
favorevole la stagione. La quantità d iso- 
lette che vi.son seminate, fa che rasso- 
migli al bellissimo famoso lago di Kil- 
larney e ad altri simili, d acqua dolce, 
in Irlanda. Non vi sono sul lago di S. 
Pietro abitazioni, quantunque appariscavi 
fertile il suolo , e debbavi essere delizio- 
so in estate il soggiorno: probabilmente 
il mancar d’acqua dolce è la ragione di 
questo abbandono. Se piìi fra loro vici- 
ne fossero stale le grandi masse agghiac- 
ciale , e quindi più facile comunicazione 




- v" 

128 ' . 

(la un’ isolella all’ altra , ben piu solle- 
cito e men penoso sarebbe stalo il no- 
stro viaggio ; la dove in vece , ad ogni 
momento bisognava fare lunghissimi giri 
e volte e rivolte in acqua , scendere e 
attraversar boscaglie y e consumar cosi 
per mille guise il poco tempo che mi 
restava. Ai 20 pur giugnemmo a un bor- 
go , ov’ erano alcune famiglie inglesi e 
francesi. Cavaunagh, nego^iante , ci ac- 
colse con cortesissima ospitalità , ascoi tò 
con gran sentimento di compassione i 
nostri guai , e m’ onorò di tale fiducia , 
che mi diede dugenlo lire sterline contro 
una mia cambiale sopra mio padre a Ini 
ignotissimo , com’ io pur gli era. Di là 
avrei potuto prendere un bastimento grosso 
da pesca , e far vela per Hallifax j ma 
temei di cader nei corsali americani che 
infestano quelle coste. Proseguii perciò sul 
lago , andando da un’ isolella all’ altra , 
sinché giunti nel 26 a quella che vien 
detta Madama , ci trovammo allo stret- 
to del Canecllo , ove 1 ’ isola del Capo 
Bretone più s’ avvicina al continente del- 
1 Acadia o Nuova Scozia. La cosieggiam- 
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mo per dieci giorni , ed entrammo feli- 
cemente nel porlo d’ Ilallifax. 

Pagati deir accordalo prezzo gl’india- 
ni 5 e regalali in oltre per dovere di rico- 
noscenza deir averci richiamali in vita , 
se n’andarono contentissimi pe’ fatti loro. 

Nel lungo intervallo di tempo che bi- 
sognò restare ad Hallifax per aspettarvi 
r occasion di un vascello che mi portasse 
alla Nuova York , ebbi la consolazione 
di veder giungere i compagni de’ miei 
passati infortuni , che^ gl’ Indiani avean 
naeco preso impegno di condar similmente 
ad Hallifax, ma per la Riviera Spaglinola'. 

Due mesi ci fermammo tutti in quel 
porto, sinché, giunse la nave delta Quer- 
cia Reale , su cui m’ imbarcai finalmen- 
te , e donde scesi alla Nuova York , per 
presentare al generai Clinton i miei di- 
spacci d’ antica data c assai malconci. 

1 
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LETTERE, 


Giulia ad Eaulu. 

• Ti è forse uscita dì mente la promessa 
che mi facesti , Emilia cara , di visitarci 
ne' primi giorni di primavera a questa 
campagna nostra? .Forse cotesla gente 
della città non ^ancor sa ch$ la bella star 
gione è venuta ; nè pai stupirei che cnsi 
fosse. Non v^ è che il sole ed il lunario 
cbe gliela possano annunziare j e tanto 
stann'essi gli abitatori ciitadìnescbi nelle 
case loro imprigionati , che non s' afifaccian 
nè pure ad osservare come si cangi e nssai 
più bello per noi divenga il cammino di 
quel grand' astro ^mentre noi qui già go- 
diamo de' suoi ricominciati favori. L'aspet- 
to de'campi finor^si tristo ritorna a compa- 
rir lieto; gli alberi si rivestono de'begli abiti 
loro; gli uccelli,. da tutte le lontane parti 
accorsi , stanno fabbricando i nidi loro tra 
le frondì , e intanto la dolce .fatica ral- 
legrano col gorgheggio, >— £ tu a che ti 
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slai tuttora nella citta? Crederesti tu for- 
se goderli la primavera alla finestra , 
perchè più tepida respiri T aria ? Alza e 
gira gli sguardi intorno a le : quai nuovi 
oggetti puoi tu vedere ? Quel solilo cie- 
lo , quei medesimi oggetti in somma che 
tu vedevi in inverno. Non c’ è più neve 
o ghiaccio su i tetti , è vero ; ma im- 
pallidisce , s’ ammorza sulle scopoite te- 
gole quel raggio solare , che al suo spun- 
tare tra noi , le tremule foglie scherzo- 
samente a bei colori dipinge , che »o- 
vr’ esse le rugiadose trasparenti gocce im- 
perla , poscia alzandosi e spargendo luce 
a torrenti, la purissitii’ aria investe e riem- 
pie. Farmi vedere cotesti tuoi accidiosi la- 
sciare a stento il focolare , e con pau- 
ra mettere fuor della porta il piede e il 
naso , temendo il non abbastanza cessato 
freddo, e i malanni di tosse , o di cimurro. 
Si vede su i volli loro aggiunto un inver- 
no , allungala una ruga , e la persona tutta 
io apprensione. Or qui tra noi, cara mia , 
egli è proprio questo il momento del rin- 
giovenire , del tornar bella ogni cosa. 
I rvtscelUui , deposto ogni limo , scorro- 
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no limpidi su i sassolini die pooi coniare; 
i prati svolgono vastissimi tappeti ricamati 
di fiori j le campestri vie son fiancheg- 
gfate da siepi di biancospino che s’ apre; 
insino i rami d’ antica spalliera affissi al 
muro deir orto fanno gli ultimi sforzi per 
nascondere i segni della loro vecchiezza. 
Qual piacere dopo il mesto silenzio del- 
r assiderata natura , udire i belali del 
gregge errante sul dorso della collina , le 
grida giulive dei fanciulli sparsi pei cam- 
pi a sarchiare e a provarsi di metter mano 
air aratro ! La nostra casa è posta a mezzo 
il colle e a levante ; i primi raggi del sole 
mi troverebbero in letto , s’ io ve gli a- 
speltassi j ma io sorgo colVaurora , e vo 
in sulla vetta erbosa a veder nascere il 
sole, e ad offiirgli la prima T omaggio mio , 
che alla sera colà pur gli rihnuovo quando 
prende da noi commiato : spettacoli en- 
trambi per me sempre nuovi e grandiosi. 
— • Ed eccoti, Emilia cara, accennali in 
parte i piaceri di questo soggiorno , dei 
quali mentre io sto godendo , sento che 
mi manca un' amico che meco gustan- 
doli, gli accrescerebbe. Affretta dunque il 
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venir luo y nè creder già cìi aver quasi 
a perder il tempo e cessare dall’ iustrairti : 
ten li so dire , ali’ opposto , eh’ io qui 
tulli i giorni imparo cose a miglia] a ch’io 
mi vergogno d’avere ignorale sinora , e 
credi a me che tu pure qui meco i tuoi bei 
talenti potrai coltivare. Per modo di e- 
sempio , dal canto dell’ usignuolo pren- 
deremo scuola , di solfeggio j nel vezzoso 
balzellare degli agnelletti intorno alle madri 
loro iroverera nuove grazie da introdurre 
nel ballo j e per ogni lato del vaghissimo 
paese , in mezzo a cui siamo , vedremo 
aspetti e scene da farne i pili cari disegni. 
È berL-vero che non potremo ai maestri 
eguagliarci giammai j ma non avran già 
ffSesti r orgoglio ,di farci sentire la Iqro 
maggioranza. Oh le ne prego, fa di persua- 
der la tua mamma a venir leco. Addio, 
dilettissima amica. Dal momento in cui 
parramnTi chequesla mia possa esserli giun- 
ta alle mani , andrò a postarmi in capo al 
gran viale per vederli arrivare. Non mi 
vi lasciar languire e gemere come le tor- 
lorelle che v’ hanno stanza. Prendi un le- 
• nero abbracciamento , e preparali a par- 
tire, Addio. 





Slava io r altro giorno facendo i miei 
preparativi pel nostro vicino trasporto a 
coleste parli , e la mamma in ciò si occu- 
pava aneli’ essa quando le vennero alle 
mani le lettere del babbo cb’elja diligen- 
temente conserva. Ho saputo dipoi ch’ella 
passò la notte susseguente a rileggerle , e 
convien dire che alla fortissima commo- 
zione dell’animo suo debbasi attribuire la 
febbre da cui fu gravemente assalila nel- 
r indomani , e che in tre giorni la ridusse 
agli estremi. Pensa’ qual io divenni ve- 
dendola da smanioso delirio compresa , e 
lion udendo piu dalla moribonda sua voce 
che il nome del caro babbo. Ah! io ho 
tremato più e più volle eh’ ella lo segui- 
tasse ! che sarebbe stato di me a questo 
mondo% se fossi fimasla priva anche di 
upa tenera madre che sembra non viver 
più che per amarmi ? Il riconoscente amor 
mio mi conservò , mi accrebbe le forze che 
il dolor m’ avria tolte ; e tal cura n’ ebbi , 
e tanto feci e pregai e piansi , che il Signo- 
re ebbe pietà di me , e certo delle preghie- 
re ancora del babbo mio che sempre io 
aveva presente ed invocava * conservom- 
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mela egli in vita, e or son beala di vederla 
già convalescente. Non posso dirli , cara 
amica , quanto mai a questa occasione 
siano per me divenute più sagre ed ele- 
vale le idee di madre e di figliuola , e 
come r aspetto dei vincoli tutti della na- 
tura in virtuosa società un non so quale 
dolcissimo sentimento m’abbia fallo 'na- 
scere in cuore. N’ ebbi jeri una prova che 
lungamente resterammi scolpila in mente. 
Mi condusse la mamma alla villeggiatura 
della signora Flavia per renderle grazie 
delle amorose premure che aveale dimostra- 
te in tempo della malattia. Aveva io sem- 
pre udito parlare di quella signora con sen- 
si di altissima estimazione ] e per quella 
mia nuova disposizione d’ animo trovan- 
domi più seria e riflessiva , mi proposi "di 
ben ascoltarla ed osservarla , onde rendere 
a me stessa ragione di quelle lodi. La tro- 
vammo in compagnia di venti persone , 
parte a lei congiunte per amichevole con- 
suetudine , pane per affari o doveri col 
marito di lei in relazione. Notai sull’ ama- 
bile sua fìsonomia un ingenuo leggier sor- 
riso che spirava serietà , e sull’ altrui volr 
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lo parea richiamarla. Ad ognuno sapeva 
ella rivolgere quel discorso che gli era più 
confacente ed aggradevole , nessun tra- 
scurava in mezzo alla folla, e nel tempa 
stesso senza affettazione vegliava attenta 
sul contegno dei figliuoli presenti , sul ser- 
vigio della famiglia e sulle attenzioni che 
air ospite sono dovute. Ritiratasi verso 
sera la compagnia , la signora Flavia pre- 
gò la mamma a fermarsi , onde passare 
qualche ora di più insieme con domestica 
affettuosa libeiih. Ella in quel giorno stésso 
avea ricevuto felici nuove' dei due figliuoli 
suoi che viaggiarTo negli esteri paesi 5 e 
in quella stessa sera aspettava il marito 
di ritorno dopo una breve assenza. Per 
queste due circostanze Irasparivale invol- 
to un sentimento di tenera gioja , e le 
si vedevano brillar negli occhi le lagrime 
trattenute. Quell’ anima sua d’ indole cosi 
amorosa parea volesse della sua conten- 
tezza chiamar gli altri a parie , e in realta 
faceva in certo modo provare a noi pure 
quel piacere stesso che animava lei, come 
se ognun di noi in quel suo delizioso sta- 
to di felicissima sposa e madre si fosse 
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trovato. A quella prima tenera commo^ 
zione succedette bea tosto ìu lei la viva- 
ce allegria) resultante festività. Deposta 
la nobile ed urbana sostenutezza, per la 
quale in mezzo a numerosa compagnia 
mantiene in tutti a sè d' intorno non men 
rispettose che liete maniere , prese ella 
con noi Taria e lo stile di un'intima fa- 
migliarità , adorna di leggiere grazie ia-* 
gegnose. La mamma espriraevale quanto 
poteva r affettuosa sua gratitudine al pia- 
cere che in lei vedeva cosi sincero per 
la sua guarigione : io le mostrava un ri- 
spettoso aggradimento delle cortesìe e 
carezze che mi faceva 5 ma egli era per 
me stranissimo e nuovo il vedere com’ella 
avesse il segreto di farci internamente con 
vero sentimento gustare tutti i piaceri 
suoi , senza il minimo indizio d' amor 
proprio. Ora eccitava , accarezzandola , 
la figliolina a far mostra de’suoi progressi 
al ritornato babbo , ora stuzzicava con 
grazie la sua vivacità e prontezza di spi- 
rito per trarne ingegnose risposte , e in 
tal modo accréscere amor nel padre pei 
figli, e nobile ambizione nei figli di me- 
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filarsi lode dal padre. Passammo gran 
parte della serata , facendo diversi piccoli 
giuochi di società , che altrove appena 
giungono a temprare la noja , se pure 
non la cagionano, e presso lei riescono 
graziosissimi , perch’ ella sa condirli con 
lieti ingegnosi vezzi. Troppo presto giun- 
se per me il momento di ritornarcene. 
Appena risalite io carrozza, mi gettai al 
collo della mia cara mamma , e - Quanto 
mai vi son grata , le dissi , del bel regalo 
di avermi fatto conoscere quella si amabi- 
le persona! non so come, ma parmi che 
adesso io vi voglia ancora più bene. — Tu 
vedi, Emilia, mi rispos’ella, stringen- 
domi al seno, quanto mai la dolcezza 
delle naturali ben regolate affezioni sia 
maggiore d’ egni altro piacere artifiziale 
e studiato. Quella stessa impressione che 
tu n’ hai provata in cuor tuo , nel mio 
rinnovasi ogni volta che con quella de- 
gnissima amica mia passo l’ ore j nè io 
da lei mai mi diparto , eh’ io non mi 
senta più volonterosa di compiere a’ miei 
doveri , e sull’ esempio suo più instruita 
de i mezzi di ben riuscirvi. — * Oh mamm^ , 
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quanto mai , al veder lei , que’ doveri 
mi sembrano facili e dilettosi ! quanto 
mai sa renderli oggetto di desiderio , 
onde ritrovare in essi , com'ella fa , la 
tranquilla soddisfazion dell’ anima! — Cos'i 
è « figlia cara : tal è l’ incanto della vera 
virtù , che al solo aspetto suo le anime 
"^bennate si sentono accese di un’ ardente 
brama di praticarla; ma troppe son quel- 
le poi che da qualche ostacolo sì lasciano 
tosto rispingere , e siccome mal ferme nel 
proposito loro, spavento si fanno dell’o- 
stacolo , e dalla virtù deviano. Quella 
rarissima donna fin dai primi anni della 
sua giovinezza i più sani principi conob- 
be , coraggiosamente gli abbracciò , e 
saldamente a loro si attenne , per modo 
che in tutta la vita non è più a temere 
che se ne scosti. Circondala dai favori 
tulli della fortuna che la poteano inva- 
ghire di fare gran comparsa nel mondo , 
in mezzo a tanti esempi l’ invitava- 
no, e scusa o ragione le ofierivano, eb- 
b’ ella il rellissimo giudizio d’ accorgersi 
che la propria estimazione, quella dello 
sposo , della famiglia , dei saggi amici , 
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erano beni d’ un valore troppo superiore 
a quello degli altri pretesi beni , e a quel- 
li perciò diresse per tempo tutti i pensie- 
ri suoi , le sue azioni ; e fallisi per lei 
ogni di men penosi gli sforzi per aggiun- 
gere air intento , il più felice successo 
gli h.a coronati. Non lia mai temuto osta- 
coli , nè ceduto a sed, unenti tentazioni. 
Tutti al suo seno ha nutriti i suoi figli : 
tutti non altrove che nelle soe braccia 
ebber conforto , rimedj , assistenza. Essa 
a loro le prirne idee formò nella mente , 
i primi sentimenti nel cuoce : essu vegliò 
mai sempre alla più minuta educazione 
loro; e oggi ancora non v’è privazione 
o sacrifizio a cui con lieta e coraggiosa 
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generosità non si rassegni la materna sua 
tenerezza. Da questo virtuosissimo sistema 
nascono in lei quella calma , quella se- 
renità , quel candor puro, che T affetto 
di lutti al primo vederla immancabilmen- 
te le concilia. A questi pregi ella unisce 
poi tutti quelli che una ricca educazione , 
secondala in lei dalla docilità e dallo 
studio, può mai fornire. IJa Ietto molto , 
scegliendo bene per T altrui consiglio , ha 




raccolto in mente con cert' ordine le idee 

genérali, la totale mancanza delle quali, 
a quel eh’ ella mi ha detto più volle , 
condanna ad un assoluto silenzio e ad 
una egualmente assoluta incapacità di nul- 
la intendere , quando di certi non tanto 
strani argomenti avvenga di sentire di- 
scorso. Flavia nel suo conversare comu- 
nica lumi ed istruisce , ma sempre dilet- 
tando , e non urtando mai T amor proprio 
altrui : par che in quell’anima ogni idea, 
ogni espressione, prima di venire alla luce, 
sia dal cuor suo modellata in amabili for- 
me. D’ umor sempre uguale , sempre va- 
ria di spirito , ella sola in casa sua per 
uno sposo che V ama , è sollievo e com- 
penso alle fatiche. E dove potrebb’ egli 
mai trovare diletto più aggradevole della 
società che ha in casa, ove incontra vir- 
tuosi amici che stanchi talvolta dello stre- 
pito e della uoja del mondo vengono a 
gustar piaceri ad esso ignoti , e che sol 
trovansi ove han ferma sede l’ onore e la 
pace ? Tutto in quel beato soggiorno in- 
vita i cuori ad aprirsi , tutto yi respira 
verith ingenua , nobile franchezza , senti- 
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mento di bontà. Là non v’ è a temer di 
nessuno , nè pure di sè medesimo , come 
se ognun fosse in un tempio , dinanzi a 
una benefica divinità a cui non vorrebbe- 
si nè anche in segreto pensiero far dispia- 
cere. Le donne eh’ ella ha scelto per a- 
miche e per società , son tali o lo diven- 
gono , che scevre da ogni gelosìa o mal- 
voglienza , non sentono vicino a lei , che 
il desiderio di meritarne la stima , e que- 
sto comun desiderio insieme riunendole , 
insiem riunite le porta in seno di chi ad 
• esse inspira continuamente amicizia e ri- 
conoscenza. Felice sposa, e madre e ami- 
ca non men felice , ella è circondata da 
persone , nelle quali , oltre il tenero af- 
fetto che le portano , ella mantiene un 
sentimento di virtuosa gara tra loro per 
imitarlo. 

Benché mi facesse jer sera la mamma 
questo ritratto colla più rapida eloquenza, 
pure tal fu T impressione che me n’è ri- 
masta in mente , che ve T ho trovato , 
come tu vedi , interamente dipinto e finito 
per modo , che tu puoi presentarlo alla 
tua mamma, del che ti prego. £ sarebbe, 
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cred’io, gran forlnna che ritraili simili fos- 
sero Ira le mani di tulle le anime bennate, 
Dovrebbesi , come omaggio alla virtù , 
esaliarpe i nobili e sommi piaceri onde 
accrescer coraggio in chi la segue , e trar- 
re quant’ altri mai si potesse sulle sue trac- 
ce. La sola persona a cui celar vorrei lai 
ritratto , sarebbe quella che n’ è T origi- 
nale , se pure la sua modestia stessa le 
permettesse di ravvisare la somiglianza. 
Ben ve la troverebbero i suoi amici , mi 
saprebbero grado d’ aver posto loro sotto 
gli occhi que’ tratti medesimi che tengono 
scolpili in cuore. M’ applaudirebbero le 
persone dabbene d’ aver mostrato ip que- 
sto vivo e luminoso esempio , che c’ è 
virtù sulla terra , eh’ essa può trovarsi 
congiunta alle più amabili qualità , e che 
nella virtù sola può l’ uomo sperar di iror 
vare la sicura e durevole felicità. 

Quanto a noi , mia dolce amica , a cui 
la fortuna die genitori che aquello esem- 
plare somiglian tanto , facciamoci animo 
fermo e risoluto di calcare le vestigia loro. 
Air età nostra tu ben t’ accorgi che dei 
imstristudj, degli esercizj nostri, pelsouve 
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modo con cui siamo" condotte , noi pos- i 
siam fare altrettanti piaceri : all’ età no- 
stra il sentire in cuore e il dimostrare ai , 
cari autori dei nostri dì i più teneri affetti 
di filial tenerezza, di'doruta riconoscenza ,• 
mentre è dover sacro, è nel tempo stesso 
jneffubil piacere. Se a tali* sentimenti con- 
serviamo unito quello dell’ amicizia che ’ j 
in sin dall’ infanzia con noi crebbe, nul- 
la può mancare , Emilia cara, alla no- . ’ ■ 
stra felicità , per tutta -la vita nostra , in 
:Cui non altre pene avremo a temere nel- 
d’ amicizia , cbe i momenti del doverci 
lalor separare ; ma queste peqe saranno 
ogni volta, largamente compensale dal 
piacer sommo rlel rivederci , come ci.av- ' ' 
verrà tra poclti giorni. 

Addio, .. . A’’ 



ia tua Emilia. 
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I.À SICVORA LORENZA , DELFINA SUU figlia* 

■* 

DELFINA. 

i' . ^ . 

Presto , presto qnat un bacià^ mamma , 
per la buoDa Quova eh' io vengo a darvi. 
Lorenza, j ' . 

\ 

Che vuoi tu dire? 

DELFINA^ 

Io vi faccio conoscere Ja piu amabile 
persona che possa darsi , Norina Tomai- 
di. Dee qui venire a momenti. 

LORENZA. 

Qui da me ? Veramente h6 creduto sem- 
pre che per essere ammesso alcuna in casa 
mia ,, sia necessario eh’ io prima lo sap- 
pia e vi acconsenta. •/* 

delfina. ' 

, 

E vero , mamma j ma io son cosi certa 
di farvi piacer grandissimo , prèsentan* . 
dovi quella signorina , che non ho stimato 
di dovere in questa Occasione stare al ce- 
rimoniale rigoroso. 


K 
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LOREWZA. » 

Cerimoniale tu chiami il dover tuo ? 
Non mi fa già maraviglia questo tratto 
della solita sua leggerezza , ma molla me 
ne fa la franchezza con cui quella giovi- 
ne , che pur debbo supporre degna del- 
r. amicizia tua , s'introduce da me, sen- 
za far precedere nessuna civile urbanità,' 

DELFINA. 

Sapete perchè si franca e risoluta ? Per 
la smania impaziente di presentarsi a voi 
e offrirvi omaggio e rispettosa amicizia. 

Non avete idea , cara mamma , in quale ^ 
altissimo concetto ella vi tenga, 

LORENZA. 

Ma come e donde mi conosc' ella ? Non . 
so d’ averla veduta che una volta sola in 
sua casa, ov’io fui per visitare la madre. 

, delfina. 

Cosi è , e le bastò quella visita per co- . 
noscervi , e potermi poi fare di voi tal 
ritratto, cV io sempre più vado superba * 
d’essere vostra figliuola. 

LORENZA, 

£ ben mi figuro che avrà pure impie- 

¥ 
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gaio quella lusinghiera' sua eloquenza , 
parlandoti "delle tue belle qualità^ 

i -DELFINA.. 


♦ 


' ,-Kon saprei, ma egli è certo eh’ pila ne 
ha scoperto in me ch’io stessa non-cO'« 


nosceva, _ 

' ) - ■ - ■ 

' . , LORENZA.^ , 

E che adesso sei ben persuasa- di pos- 
sedere , eh ? 


DELFINA. . . , 

. . Oh, me le ha fatte, per dir cosi, ^toc- 
car con mano. 

• ? ‘ “ V • 

' ‘ LORENZA- 

» 

Ha ella pur tra quelle vantato anche 
la tua modestia ? - • 

-DELFINA. ' , 

r - I - 

j, Voi v’ intendete di scherzare: e pur 
sappiale che diceva parerle ch’io ^n’aves- 
si groppa ; ma soggiungeva che ben mi 
stava l’essere, modesta , onde< meno con- 
tro me s’ irritasse 1’ invidia. . 

< > LORENZA. 

Benissimo : mi rallegro teco per cosi 
belle scoperte. 

DELFINA. .< 

Ma perchè , mammut , se di voi par- 
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laudo è cosi giusta e veritiera , perchè 
non dovrò io lusingarmi che non s' ingan- 
ni poi del tulio, di me parlando? Cre- 
detemi , è proprio una giovine di un 
haerìlo distintissimo. 

' - LORENZA. 

Ora non mi. stupisco più , se ne vai' 

• cosV pazza, • , . . 

' , DELFINA. , - 

Ma se* non' è possibile di non amarla 
con passione. E d’ un fare cosi gentile 
e aggraziato ! . . Non T esce di bocca uua 
parola , che non obblighi e faccia pia- 
cere. ' ' ' . • -, 

LORENZA. 

Ti sei tu assai volle con lei trovala ? 

' DELFINA. 

Due volte soltapto in casa, delle signo- 
rine Lassi.’ La signora Norina ha per es- 
se molta amicizia , sebben non, mi pare 
che quelle giovani ne sentano tutto il 
pregio. Effettivamente, credete voi , mam- 
ma , che abbiau' esse un certo spirilo , 
un certo ingegno ?r Noi ci conosciamo già 
da quattr anni, e in tanto tempo io non 

lio- falla negli rmimi loro quell’ iinpres* 

** . > 

1 

• " 

1 
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sion favorevole , che m capo a tre soli 
giomi mi dimostra Noriiia, 

LORENZA. ^ 

B in che consiste la differenza t ' 

DELFINA. 

Non ve lo saprei ben dire j ma esse 
m* han lasciato intendere di figurarsi eh io 
avessi certi, difetti , dai quali in buona 
coscienza credo d' andar esente \ e perciò 
tèmo che Siano invidiosette. 

LORENZA. 

Veramente anche a me accade di tro- 
vare in .te gualche difetto di cui t'av- 
verto , nè ciò penserai tu che sia per ge- 
losia del tuo merito. 

DELFINA^ - 

Oh è ben diverso il càso! Voi non me 
ne parlate anzi , che per quella materna 
affezione , che mi vorrebbe rendere più 
perfetta j ma . . . 

LORENZA. 

Perchè non avrebbero quelle tue ami- 
^che la stessa intenzione ? Benché tanta pre- 
mura non sentano di vederti sempre più 
divenir brava e virtuosa , quanto n' abbia 
la famìglia tua , pure debbon esse vìva- 
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mente bramare che le amabili qualiih sem- 
pre più tra voi siringano i legami di 
quella tenera amicizia che sin dair infan- 
zia insiem vi lega , onde possa in tutta . 
la vostra vita durare. Di più poi , mi par 
eh’ esse asiano così bene educate da non 
poter sopportare che ne’- consigli e negli 
avvertimenti loro non abbiano posta tutta 
la delicatezza e tutto il buon garbo che 
r una per l’altra osservano le buone ami- 
che. 

DELFINA. 

I Ma Qon hanno poi notato mai che mi* 
serie e piccolezze. 

LORENZA. . - 

Guarda bene che il tuo ingegnoso amor 
proprio non si faccia illusione. Io penso - ' 
che tu debba tener in gran conto T ami- 
cìzia loro e che fuori di casa tua , tu 
non abbia chi più d’ esse meriti di star- 
ti nel cuore. 

delfina. 

Oh per questo poi , giurerei che Non- 
na noi merita meno , ,e non men di esse 
' mi ama, e più d’esse fa caso di me... 

2VIa sento gente in anticamera ... £ des-- 
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sa , è (lessa ! Son ben conlenia che or la 
v«drete e giudicherete. • . • . 

• ' KORIWA. - ' 

.. 5 ( Entra essa in aria di àj^ettaia gran- 

dissima soddisfazione . ) Degnate /, signo- 
ra , perdonare al vivo raio sentimento la 
libertà che mi prendo di presentarmi' a 
voi, se nz’ averne prima avuto P assenso. 
Tali e tanti sono gli elogi che della perso- 
na vostra sentomi fare in tutte le conver- 
sazioni , eh’ io non ho potuto ormai più 
resistere alla smaniosa brama di ammirar- 
vi da vicino , nel tempo stesso eh’ io vi 
prego d’ aggradire quest’ atto del mio ri- 
spetto. Figlia di una tal madre, io non 
son più sorpresa delle' si pregevoli qualità 
' della signora Delfina. 

DELFINA piano a sua madre. 

.E bene, mamma, che ve ne pare? 

LORENZA. 

Bellissimo complimento , signorina. E 
vero per altro che troverebbe in noi più 
fede e compiacenza , se ci venisse da per- 
sona d’ età più matura , e che fosse in caso 
.*di conoscerci meglio e di giudicare. Si 
potrebbe anche aggiungere che non sem- 
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bra regolare , Iiè di buon uso questo mo- 
do un po^’ franco di preseniarsi. 

«oaiNA alquanto conjusa. 

Come reprimere quel seuiimeuio vi- 
vissimo che il primo e -solo aspetto vo- 
stro inspira ? Ah s’ io avessi la bella sorte 
d essere bglia di cosi degna madre ! 
lorekza. 

Che dite mai ! JE vi par egli, signorina, 
che con questa espressione ci stia 11 onore 
e il rispetto che dovete alla vostra? di- 
reste così in faccia sua ? 

'korina. 

L’ammirazione mia per voi ha sorpassa- 
to ogni riflessione , mentre , per quant’ io 
pensassi , non troverei persona che potesse 
reggere al paragone con voi. E a cotesla 
degnissima figlia vostra chi può eguagliarsi 
in grazie , talenti e spirito ? E sì , non 
sono io già soggetta a infatuarmi delle 
persone , nè men di quelle che stimo. 
Ilo esempigrazia dell’ amicizia per le so- 
relle Lassi che non mancan di merito con 
tutti i difetti loro che feriscono gli occhia 
ma in confronto a Delfina , quaulo sou 
disadatte , fredde e smorfiose ! 
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LorewzA. 

Non vi sovviene ora , signorina , eli’ el- 
leno sono amicissime di mia figlia , e che 
il parlarne voi in nn modo ^ che ad esse 
per certo non conviene , dee farci pena 
ed offenderci? M’ è poi. stato detto che 
talvolta voi d’ altissime lodi le ricolmale ^ 
parlando- loro ... 

DELFINA, 

Questo veramente l’ho notato ancor" io. 
Jeri ; quand’ eravam tutte insieme > osser- 
vai elle la signorina facea loro di grati 
carezze. 

LORENZA. 

Eh veggo bene che la signora Norina 
cangia linguaggio secondo le circostanze. 

norinA. 

Oh certe verilk che possono dispiacere 
alle persone , non si dicono che agli amici 
loro e in confidenza.' ' 

LORENZA. 

Non so se al proposito mio o di mia 
figlia/ ci siano due linguaggi opposti da 
poter tenere , ma non mi stupirei che con 
taluna delle vostre amiche non faceste 
noi l’ argomento di simile.' confidenza. 
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- itorina. 

^ Quale ingiusta idea di me vi fate mai , 
signora? Io parlo di cotesta pregiatissima 
vostra figlia colla piu ingenua sincerila. 


LORENZA. • 

■'Or bene , giacché si tratta d’ ingenua 
sracerita , io, debbo farvi sapere, signo- ' '■ 

rina, che non avvisata io della visila . 
vostra , nè potendo io mai prevederla 
voleva appunto in questa sera’ con Del- 
fina mia aver discorso sopra alcuni im- 
portamissimi punti d’educazione. Eque- 
stesso fa cadere in acconcio 
CIÒ eh’ io debbo dirle su i pericoli e i 
mali di una pazza credulità, e sul vizio 
di 'una, 'bassa adulazione. Siccome ipoi 
quest argomento potrebbe non essere di 
genio Tostro, cosi noi tratterò io già alla 
presenza vostra j ma tosto che parràva 
mia figlia ed a me d’ esser giunte a quel 
grado di perfezione che mèriti, que’ tanli . 
-elogi di cui ci ricolmate j- avrò allora- 
1 ooor di farvi aapere che gratissima ci 
sarà la visita vostra. Fate per parte mia 
mollissimi complimenti alla signora vo** 
stra madre. ■ ... 
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iaov,i:sk andandosene mollo mortificala. 

Vi riverisco , signora, e\i sono sei va. 

delfina. 

« 

Oh mamma , come T avete mai rice- 
vuta e congedala ! 

LORENZA. 

E poteva io diversamente trattare chi 
viene ad insultarci insino in casa nostra? 

. delfina. ‘ 

Insultarci? ' 

LORENZA. 

]St)n è un insulto la beffa? non son 
beffe le lodi stomachevoli, ridicole, fai-' 
se con tanta sfacciataggine a noi rove- 
sciate sul capo? e credi tu ch’ella in sua 
mente davvero ti tenga per quel prodi-* 
gio di grazie e di talenti , come senza 
rossore ella dicevali in faccia ? non hai 
detto, tu stessa d’averla- udita Cosi par- 
lar delle Lassi in faccia loro , ^entre 
lungi da loro in contrario modo con noi 
discorreva ? non ti ha fatto sensazione 
quel tratto , per cos'i dire contro natura , 
di adulare ed esaltar me in discapito di 
sua madre stessa ? Non so. come io non 
r abbia scacciata dalla mia presenza con 
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quel disprezzo e con quello sdegno che per 
lei mi sentiva. 

. D ELFINA. 


Che odioso carattere sarebbe mai questo ! 

• LORENZA. 

fi 

Egli è appunto quello di lutti gli adu- ’ 
latori , che sproi)^visii di foiza , di stape- 
riorità ' in talenti e in valore, e forniti 
soltanto di astuzia, cercano di dominare 
su gli altri coi vilissimi mezzi della bas- 
sa coznpiai^enza , della menzogna , dell' im- 
‘ pudenza , ^simili a schifoso venefico ser- 
penle'che i innalza strisciando. 

DELFINA. 

£ credete che la giovine Tornaldi si 
proponesse , usando meco in tal modo , 
di dominare sopra di me ? 

LORENZA. 


Non ne dubitare > figlia mia. Inesperta, 
come sei , non t’ accorgevi de’ suoi arti- 
fizj , come che grossolani e ben facili a 
ravvisarsi. Tali erano quelle sue bugiar- 
de ledi con cui seduceva , anzi ammalia- 
va il tuo spirito» , onde far nascere la 
te il dolce bisogno di ascoltarla , di 
' guirne i consigli , di adottarne le idee , 
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d’ essere in somma da lei tiranneggiala. 
A tal fine voleva essa bandir dal tuo 
cuore ogni amichevole sentimento per 
quelle due giovani che meritano d’esserli 
care, sia rendendole spregevoli e ridicole 
agli occhi tuoi , sia facendo in te sorgere 
il sospetio che sian esse gelose di quelle 
chimeriche perfezioni di cui ti fa credere 
che sei adorna. Ridotta a tal punto d’as- 
soggettamento, chi sa fin dove t’ avreb- 
b’ ella con quel suo dominio sospinta ? 
Forse fino a rompere il freno de’ tuoi 
doveri e sottrarti alla dipendenza mater- 
na , col dipingerti i miei consigli come 
rimproveri ingiusti , le amorose mie in- 
quietudini come umor bilioso , e la mia 
autorità ccnne tirannide. E che sarebbe 
di tcj se ti vedessi giustamente rigettata 
e abbandonata da’tuoi parenti ed amici ? 

DELFINA gettandosi nelle braccia 
della madre. 

O mamma mia dilettissima , lo cono- 
sco , lo sento , io era perduta. Apritemi 
il vostro seno, come m’avete aperto gli 
occhi. Da quale orribile rischio or mi 
traete ! 


LORENZA abbracciandola. 

S'j, figliuola mia, son certa che non v’è 
piu per noi nulla a temere da questa insi- 
dia. Ora non li parrà piu ch’io contro il 
mio solito abbia parlato a quella giovine 
con troppa asprezza. Sai che non v’è cosa 
al mondo, che mi stia tanto a cuore quan- 
to il tuo bene, e pensa dunque quanto spa- 
ventar mi dovea queiraltenlato. Tu non 
puoi figurarli in quale trislissiraa condizio- 
ne possa cadere una donna che da giovine 
sia stata dalle adulazioni ingannata e gua- 
sta. Nel suo presentarsi alla civile società 
con pretensioni ingiuste , non sapendo dis- 
simulare un’ altissima opinione di sè me- 
desima che in nessun può trasfondere , 
quante amarezze non è- costretta ad in- 
gojare ! Più 1’ orgoglio suo domanda e 
vorrebbe omaggi , e più trova derisione 
e disprezzo. Se in mezzo alle tenebre della 
sua cecità , per un momento risplende 
al suo intelletto un lampo che veder le 
faccia la verità , quale dolorosa vergo- 
gna nel riconoscersi cosi lontana dall es- 
sere ciò eh’ ella crede , o che ad altri 
vorrebbe far credere ! e quale rimordir 
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mento alla coscienza Del tempo perduto 
in mezzo al fumo delle ledi non meri- 
tale , in vece d’ areilo impiegalo a cer- 
car luce , e rischiararne ed arricchirne 
r anima ! Come sj mal piepaiaia , potrà 
ella ottenere la pubblica estimazione , 
r amor d’ uno sposo , il rispetto d’ una 
famiglia ! Non potendo soffrir nè sè stessa, 
nè quelle interne voci , sempre più do- 
vrà abbandonarsi all’ ubbriachezza dell’a- 
dulazione , e vivere circondala da spre- 
gialissimi adulatori , sentendo pur trop- 
po di rneritare da essi non minore disprez- 
zo. Indispettita , se ravvisa in altri il vero 
merito , ne prova tormento, e ne prove- 
rebbe, trovandolo insino ne’ figli proprj j 
nè tra loro amerebbe altro che quelli i 
quali , accortamente scoperto il debole 
della mamma , servilmente lo sapessero 
secondare, condannala, per cosi dire, a 
rendere viziosi i suoi figliuoli , onde po- 
terli amare senza odiar sè medesima. 

DELFINA. 

Deh , mamma , lungi dagli occhi no- 
stri uria cosi tremeuda pittura ! Ne inor- 
ridisco {^coprendosi colle mani la faccia^. 


À 

\ 




LOtlENiA.' 

£ bene , per consolarti , rivolgili a una 
giovine donna , ornata .di modestia non, 
men ebe di grazie e di prudente diibdenza 
su i mezzi di; piacere < ad altri, il che al 
merito aggiunge tanto. Osserva che le 
portan rispetto fino gli adulatori,. e che 
ad essa sorridono .sin gl' invidiosi : osserva 
come cercando di procacciar lodi ed ap< 4. 
plausi. alle sue rivali , ottiene ella sovr’ es- 
se un più dolce e sicuro impero \ come 
ogni giorno divien piu cara , perchè quel- 
la benevolenza che agli altri inspira verso 
di &h , fa SI che ognun cerchi e trovi in 
lei sempre qualche pregio novello. Vedila 
ascoltare e seguire con amabile docilitè ì 
consigli degli amici, ond' essi credano il 
merito suo opra loro. I segni di quella 
stima , di quel favore , che da ogni par- ^ 
te le vengon dati , fanno òhe impreziosi- 
sca agli occhi del suo sposo, e rendono 
più teneri , più costanti i conjugali l^a- . 
mi nella domestica vita, e le vicende del- 
la vita sociale più fortunate. 1 figliuoli di 
madre si virtuosa non han modello mi- 
glior da imitare , e quanto più riusciran 
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essi nel r imitarla) tanto più meriterà ella 
d* essere imitata. Ogni dì più contenta di 
se stessa e de' suoi , vivrù sereni e floridi 
gli anni della bella etù ; e questi verran- 
no seguiti da un' etù j cui l' amiciua , la 
stima , la gratitudine d' afTettuosi parenti 
d' antichi e fedeli amici renderanno in al- 
tro, modo non men beata. 

, • • DELFINA. 

'Oh cara mamma , fate eh' io sia que- 
sta donna così felice ! Sì , vi prometto 
che non mi lascerò sedur mai più dall' in* 
gannevole adulazione , e che , se m’ ac- 
corgessi che r amor proprio volesse aprir- 
mi le orecchie e chiuder gli occhi alle 
sue insidie , correrò a chiedere e prender 
soccorso dalla prudenza , dalla istruzione , * 
dall' amore dalia mia cara mamma. 


rivs cEi Yoi. XI. 
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